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PREFAZIONE 


Raccogliamo per consiglio di parecchi amici 
in questo volumetto, le Poesie sparse di Co- 
stantino Nigra, mettendovi innanzi un breve 
articolo nostro su di esse, apparso nel J/arzocco 
del 14 Luglio 1907. Alle poesie edite altre 
avremmo desiderato poterne aggiungere, ma 
questo non ci è stato possibile se non per 
due che traemmo dagli autografi gentilmente 
comunicatici. 

Ad accrescere la mole di questa pubblica- 
zione e a lumeggiare le varie attitudini intel- 
lettuali dell’uomo illustre, avevamo la scelta fra 
parecchi suoi lavori in prosa. Ma per la gra- 
vezza dell’argomento, rinunziammo ad aggiun- 
gere qualche suo scritto prettamente glottolo- 
gico e anche taluno di materia demopsicolo- 
gica, nella quale egli fu incontrastato maestro. 


sue Memorie, che col titolo di Ricordi diploma 
tici e colla designazione di «frammento », fu in- 
serito nel fascicolo del 1° Marzo 1895 della 
Nuova Antologia. È scrittura di primaria impor- 
tanza storica, che fondata su sicure informa- 
zioni, narra le origini e le ragioni della guerra 
del 1870. Evidentemente questo era un capitolo | 
delle sue Memorie, e già in esso si accenna che 
un altro gli avrebbe tenuto dietro, nel quale si. 
sarebbe raccontato quel colloquio ad Ems con. 
l'Imperatore Guglielmo, che tutti gli amici suoi | 
ricordano di aver sentito dal suo labbro. Ciò 
che noi pubblichiamo è purtroppo il prezioso 
avanzo di un gran naufragio. Noi siamo persuasi 
che il Nigra scrivesse codeste A/emzorze della sua. 
vita politica e diplomatica e sappiamo anche che 
a più d’uno ne lesse ad ora ad ora qualche 
brano. Alla sua morte però non ne fu trovata 
traccia, né disposizione alcuna che le riguar- 
dasse. Potrà sperarsi che egli stesso le abbia 
di sua mano consegnate a fida persona con 
l’ingiunzione di non pubblicarle se non a tempo. 
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gettasse nel fuoco che ardeva assiduo nella 
sua stanza? L’una e l’altra di queste ipotesi 
è ugualmente ammissibile; ma noi, purtroppo, 
incliniamo a quest’ ultima. 

Piccola è stata la nostra fatica, ma ne sa- 
remmo più che al doppio compensati se con la 
presente pubblicazione potessimo contribuire a 
ravvivare il nome diun cosi benemerito figlio 
della nuova Italia. 








EI versi di Costantino Nigra può ripetersi 
cié che Alessandro Manzoni diceva di 


ie egli avesse noiato, o piuttosto se altrimenti 

si fossero svolti i casi della sua vita, avrebbe 

| potuto conseguir lode di non mediocre poeta. 
e Se non che, ripensandoci su, né lui né gli amici 
1 suoi né quanti italiani hanno senno, si dorranno 

| se la sorte ne fece un diplomatico valentissimo, 
che alla patria giov6 più coll’ azione, che non 
| avrebbe fatto colla poesia. Del resto, la prima 
È educazione letteraria e il saper tornire i versi. 
con classico garbo, come non gli furono inutili 
in appresso nel ben comporre note diplomati- 
‘che, gli giovarono in sul primo esordire nella 
vita pubblica, se il Carme col quale celebrò nel 
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1852 le nozze di Alessandrina d’Azeglio co 
Matteo Ricci, attrasse l'attenzione del nonno 
della sposa, che di versi s’ intendeva, e che in 
quelli era cosi indicato alle « ospiti Dee »: 


. A_voi d’accanto 
Forse, o ch'io spero, all’augural convito 
Siederà la persona veneranda 
Del maggior vostro sacerdote, O sommo 
Cantor d’Adelchi, o pio Manzoni, a Lei, 
Sangue del sangue tuo, candidi giorni 
«Prega e gioie feconde e degna schiatta 
Del tuo nome immortal. Giunge più grata 
Al ciel la prece che il tuo labbro innalza, 


Probabilmente don Alessandro pregò ogni 
felicità alla nipote, ma certamente — la cosa è 
ben saputa — al genero, allora Presidente del 
Consiglio dei Ministri, fece notare che fra gli uffi- 
ciali del suo Ministero, uno ve n’era, il quale 
sapeva scrivere versi siffatti, che da un pezzo 
non aveva letto di eguali. Questa osservazione 
del vecchio poeta non rimase infeconda; e 
quando il D'Azeglio, non molto volentieri, con- 
segnò il bastone del comando « all’empio ri- ; 
vale », il Nigra non era più un umile rave, che 
aspettasse di far carriera a un gradino per volta, 
e Camillo di Cavour foggiò di lui quel sagace 
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e fedele interpetre del suo pensiero, che tutti 
sanno. 

Chi legga quegli sciolti confermerà il giu- 
dizio che su di essi portò il Manzoni, e ritro- 
verà in essi il magistero che nei poemetti gio- 
vanili il Manzoni stesso derivò dal Parini, non 
senza qualche sentore foscoliano. Veggasi ad 
esempio questà descrizione del natio Canavese 
e del castello dei D'Azeglio : 


Fra l’Alpi e la maggior Dora, e la sponda 
Del superbo per molte acque Eridano, 
Ove, mugghiando, le dorate arene 
Disdegnoso di ponti Orco rivolve, 
Bellissima fra quante il sol riscalda 
E una terra, di pampini e di mèssi 
E di gregge feconda, Ivi leggiadre 
Le donne, amico ai pellegrini il tetto, 
E la coppa ospitale, ed esultanti 
Di vendemmie, di caccie e di canzoni 
Le colline e le valli. Ivi severa 
Di studi e d’armi disciplina. Caro 
L'onor più che la vita. Intemerata 
Lealtà. Fiero, indomito, operoso 
Amor di patria; e ne’ securi petti, 
Come l’Alpe natia, salda costanza. 

A me fu patria, e Canavese ha nome 
La superba contrada. In su la riva 
D'un queto lago, di ridenti ville 
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Coronato e di selve, antiquo s'alza Ò 
Un castello, di mura ardue e di fosse 

Un di cerchiato: a tergo alta gli sorge 

Folta d’ombre la Serra e di lontano 

Le sue merlate al ciel torri sospinge 

La domatrice di cavalli Ivrea. 

Qui, giovinetta delle Grazie alunna, 

Ebber la culla i padri tuoi. 


Altre poesie a me note del Nigra sono al- 
cuni Sciolti in morte del Pellico — del ’54, ma 
stampati vent'anni dopo da Nicomede Bianchi 
nelle Curzosità e Ricerche di storia subalpina (1, 
547) —; una Romanza A/ wm0 cavallo, inserita 
nella strenna La Carità, del ’54; la nota Bar- 
carola all’Imperatrice Eugenia, riprodotta spesso, 
«| e anche di recente, e XII Z4// pubblicati nel 
1893 nei fascicoli di aprile e novembre della 
Nuova Antologia. Del Carme per il Pellico questo 
| —‘*èil brano finale: i 





Oh benedette del castel Moravo 

’ Funeree grotte infami! Benedetto 
Spilbergo, espiatrice ara custode 

Delle implacate italiche speranze, 
Circo di nuovi martiri, Calvario 

Di nuove croci! In fondo al tenebroso 
x. Carcere, vive occulta, alimentata T 
D'’Italo sangue, l’inconsunta face 





- Lidi Ò 
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Che un di risplenderà sulle redente 
Città d’Ausonia. E nelle negre torri 
Vegliate indarno, al prigionier d’accanto, 
| Scolta dell’ avvenir, messo dei cieli 

f Formidabile arcangelo immortale, 

t Muta e non vista, Libertà si posà. 


Al suo cavallo ricorda il poeta quando tra- 
scorrevano i piani e i colli del Canavese, e sen- 
/ tendo il suo scalpitio una mano gentile gli git- 
tava un fiore sulla testa. Ora sono divisi l’uno 
dall’altro, e il fido leardo invano col suo nitrito 
| sembra chiamare l’usato cavaliere. Ma è pros- 
simo ormai il giorno che questi salga in sella 
a difesa della patria: 

















id Alza la testa, mio bel leardo, 

po Apri le nari, sia foco il guardo, 

| Squassa per l’aure lucida e nera 
Ferocemente la tua criniera. 
Batti la terra con avid’ ugna, 
Corri alla pugna, corri alla pugna! 


| Degli Z4/4il Nigra si compiaceva, ed hanno 


| veramente pregj singolari : ben tornito il verso, 
opportuno l’epitetare, semplice e schietta la for- 


| ma. Sono come a dire bozzetti poetici, cari al 
MSc, 


| gusto contemporaneo, che predilige le minute 


l 
i 

di 
? 
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descrizioni di aspetti di natura, di persone, di 
oggetti. A me come a me — avrò torto — dice 
più la pulverulenta aestas del poeta latino e il 
maggio odoroso del Leopardi, che non tutto il 
particolareggiare dell’arte odierna, Temi di que- 
ste brevi poesie sono il Giugno, il Settembre, 
il Novembre e l’aspetto dei campi in codesti 
mesi : l'orto, la stalla, i lavori della risaia, de- 
scritti con cura fiamminga; ma a tutte mi par 
superiore quella sulla Campagna romana, ove 
alla menzione dei ruderi, delle pianure, delle 
paludi si mischia il ricordo, e come la visione 
dei grandi personaggi e dei fasti memorabili 
della storia antica e moderna, cui la vasta soli- 
tudine fu teatro. 

Ma la migliore, e insieme la più nota poesia 
del Nigra, è la Rassegna di Novara : un poemetto 
di 234 versi sciolti, composto nel ’61, stampato 
nel ’75 e con appropriate illustrazioni riprodotto 
nel 1903. È una specie di leggenda epica, ma- 
teriata di storia e di fantasia. 

Immagina il poeta che ogni anno, alla vi- 
gilia dei Morti, Carlo Alberto sorga a mezza- 
notte dal suo sepolcro di Superga « appoggiato 
sulla lunga spada », e d’intorno a lui accor- 
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| rano i suoi capitani caduti nelle patrie batta- 
glie. Sale in groppa al suo candido destriero di 
guerra, e scende giù a corsa dal colle coi suoi 
compagni, finché giunge sul campo di Novara, 
e ivi passa a rassegna i morti guerrieri. Con 
precisione di particolari vengono enumerate le 
schiere, che via via si avanzano e passano, men- 
tre egli si pianta immobile nel vallo: primi i ca- 
rabinieri, « del Re custodi e della legge »; poi i 
| bersaglieri condotti da Alessandro La Marmora: 

: le Guardie, i diciotto reggimenti di fanteria, i 
sei di cavalleria, le Guide, l’artiglieria, coman- 
data dal Duca di Genova. Passano ordinati 


| e rapidi, come soleano viventi, finché sorgano 


in cielo «i primi albéri della fredda aurora ». 


‘+ + 4 + + poco a poco 
Si spolpano e cavalli e cavalieri 
E all’incerto crepuscolo confusi 
Van balenando in bianche righe i nudi 
Scheletri. . . . - 

Col brando 

L'ombra regal dà l’ultimo saluto 
Alle spente falangi, e si dilegua 
Nei primi raggi del nascente sole. 
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Felice concezione poetica, che insieme rac-. 
coglie i ricordi dell’ antica virti armigera del 
Piemonte, provincia per provincia, e quelli del 
Re, che forse nella solitudine di Oporto, sognò 
di veder sfilare innanzi a sé i compagni d’arme, 

che più avventurati di lui trovarono onorata 
morte sul campo di battaglia. Ma per una non 
meno felice immaginazione del poeta, alla funerea 
rassegna non sono soltanto presenti i segnati 

della bianca croce savoiarda, bensi, vi assistono 

in un drappello a sé « vario d’ordine e d’armi e 
di divise », quanti pugnarono e caddero per la 

patria, quanti per lei morirono sul patibolo 0 

nelle carceri : i martiri dello Spielberg, i difen- 

sori di Venezia e Roma, i caduti a Curtatone, 

i vincitori in Sicilia e sul Volturno, le vittime 

delle cinque giornate. Anch' essi, qualunque 

fosse la fede che nutrissero in seno, piegano le 

loro insegne a salutare il Re Sabaudo, perché 

ormai «uno è il vessil dall’ ultim’ Alpe al. 

l'Etna ». 

Non voglio impedirmi di dire che forse la 

prima mossa a questo Carme poté il Nigra a- 

verla dalla Ba/lata di Francesco dall’ Ongaro 

I volontari della morte, stampata a Firenze nel 

‘60. Il Nigra stesso fece noto che la sua Ras- 


ki 
i A 
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segna è del 61. Nella Ballata, al cenno del poeta 
un nuovo ed eletto stuolo di volontarj, sfila al 
cospetto di Vittorio Emanuele e dell’imperiale 
alleato. Sono tutti coloro che dal 1799 in poi, 
in ogni parte d’Italia dieder la vita per la li- 
bertà. Ma è più un elenco di nomi, che una 
successione di persone. Il poeta vede codesti 
martiri illustri nella sua fantasia, ma non sa ef- 
figiarli sulla scena che ha immaginato: per 
esempio, Masina « si precipita da tergo a Ga- 
ribaldi », l'ombra di Romeo « si avventa dietro 
a Medici »: sono episodj storici opportunamente 
rammemorati; ma e Garibaldi e Medici non 
‘sono fra questi morti. È come quando il Pe- 
trarca, dietro al carro trionfale di Amore ad- 
dita « Leandro in mare, ed Ero alla finestra », 
come se nella mistica processione potessero pas- 
sare un lembo di mare e una torre! Nel Carme 
del Nigra invece pel carattere plastico ch’ egli 
ha saputo imprimervi, sembra vedere quei ca- 
pitani e quelle schiere, quali furono nella realtà, 
e quali li raffigurano le illustrazioni che son di 
| corredo ai versi, armati e divisati come furono 
În vita; scheletri per un momento risorti e ri- 
vestiti di effimere polpe; uomini veri, non vani 
fantasmi. Ciò che il poeta suscita innanzi alla 





Veil 
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nostra fantasia è uno spettacolo vivente, non 
un cinematografo. @ 

Se anche dunque il Nigra ebbe notizia della 
Ballata del Dall’Ongaro, e se fra l’una e l’altra 
rassegna di morti eroi v’ ha qualche somiglianza, | d 
l’arte dei due poeti è ben diversa. 

E già che siamo nel campo delle congetture, 
perché non noteremo che, forse, a sua volta, 
il Carducci poté essere ispirato dal poemetto 
del Nigra nella fine dell’ode // Piemonte, là dove 
descrive l'ultim’ora dell’« italo Amleto? ». 


. allora Ù 

Venne da l’alto un vol di spirti e cinse ‘ 

Del Re la morte. 
Innanzi a tutti. . . 
Quei che a Sfacteria dorme, e in Alessandria 
Dié primo a l’aure il tricolor, Santorre 

Di Santarosa. 
E tutti insieme a Dio scortaron l’alma { 
Di Carl’ Alberto ecc. e) 


* 







Ma forse anche fra queste due poesie non 
v'ha altro riscontro, salvo che, in ambedue, le 1 
ombre sono con vero magistero poetico, trat 
tate « come cosa salda ». E nell’una, vera 
mente, è il Re guerriero che esce dalla tomba 


per trovarsi in mezzo alle suè schiere sul. 


hl 
pd 
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‘campo di comune gloria e sventura; nell'altra, da ; 
è il Re martire che ascende al cielo colla 
scorta dei martiri suoi pari. Ma senza dubbio, 
l’una e l’altra sono due poesie nobilissime per 
concetto e per forma. . | 


A 
è 





had i i ba 








| 

Lo pi 
|_—’— POESIE ORIGINALI "I 

b, 








PER LE NOZZE 
DÌ ALESSANDRINA D'AZEGLIO 
COL MARCH. MATTEO RICCI 
[1852] 


CARME 


Sulla sponda béata, ove per mille 
Navi superba e per aéree moli, 
D'oro insigni e di marmi e d’ammirande 
Batave tele, la città di Giano 
Sta dell’ onde antichissima regina, 
Scendete, o Muse degli eterni canti, 
A nuzial convegno oggi v’ invito 
Io vostro un tempo. Amor della nativa 
Terra me trasse a disertar le valli 
Ove da la castalia onda irrorati 
Perenne aprile per le vostre chiome 
Educa i fiori d’ immortal fragranza ; 
E commutai ne’ ludi aspri di Marte 
Gl’inni vostri, il vocal plettro frangendo 
Indignato. E dal di che sui contesi 

| Campi si ruppe il subalpino acciaro, 
& E il nitrito de’ barbari cavalli 
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Udi percossa la fatal Novara, i 

Da quel di più le cime ardue non vidi 
D°’ Elicona e la sacra onda, e fu muto 
In me lo spirto animator de’ carmi. 
Però, vergini Dee, se mai fanciullo 
Del mite olivo v' intessei corone, 

Se nel cor verecondo il santo affetto 
Alla vostra sublime arte serbai, 
Discendete propizie. A voi ben noti 
Sono i liguri poggi e le convalli 
Incoronate di perpetui cedri; 

Però che un di fra i pallidi oliveti, 
Ove più solitario il mar si frange 

Di Savona alle sponde, a Gabriello 
Appariste improvvise. Il giovinetto 
Senti l’aura celeste, udi il concento 
Delle lire divine. Oh! da quell’ ora pat 
Dalle labbra inspirate eruppe il canto 
Non perituro; e narra antica fama 

Che ogni di dentro i memori boschetti, 
Quando più mite il mar bacia la riva, 
S’'odon musiche note, e la commossa 
Onda ripete l’immortal canzone. 

















Discendete propizie. A lei che il capo 
Oggi del nuzial serto circonda 

Ospiti ignote non verran le Muse. 
Spesso, vergini Dee, voi visitaste, 
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Mute allo sguardo del profano vulgo, 
La romita sua cella, o sia che intenta 
Le tele coll’industre ago pingesse, 

O in sulla sera con agili dita 
Interrogasse l'armonia segreta 

Del cembalo ne’ cavi alvei racchiusa. 
Lei dalla prima giovinezza il padre 
Ne' riti vostri ammaestrò la pia 
Fanciulla al sacro limitar guidando, 
Ove supplice a voi chiedeva gli estri 
E i colori diversi e le parole 
Domatrici del tempo. E voi benigne 
Gli ornaste i quadri di siderea luce, 
E apparvero per mira opra d’incanto 
Irradiate dal divin sorriso 

Cittadi e selve, e splendide colline, 
Rupi inaccesse, e cupi antri, ed abissi, 
E il cielo, e l'onda dell'immenso mare. 
Né men gradito a voi risonò l’inno 
Della vittoria il di ch’appo Barletta 
Chiusa in arme la forte itala schiera 
Fiaccé l’orgoglio al vantator francese. 
Ma ben di molte lagrime velaste 

Le celesti pupille allor che in riva 
All’Arno, delle vostre are custode, 
Con lui sedeste a contemplar divelte 
Le antique mura alla città di Dante, 
.Fulminate le torri, arse le tele, 





n 


E infranti i marmi, opra di Numi. Intanto 
Dalle porte tradite uscia raminga 

Libertà, men soivi aure cercando, 

Ma più santi costumi, e sobrie genti, 

E più ospitale al culto suo la terra. 


PER LE NOZZE D’ AZEGLIO RICCI 


Ma già le sacre preci odo, e agitate 

Miro da lungi fiammeggiar le tede, 

Oh! scendete, scendete, ospiti Dee, 

A rallegrar de’ vostri inni le nozze 
Dell’alunna gentile. A_ voi d’accanto, 

Forse, o ch'io spero, all’augural convito 
Siederà la persona veneranda 
Del Maggior vostro Sacerdote. O Sommo 
Cantor d’Adelchi, o pio Manzoni, a Lei, 
Sangue del sangue tuo, candidi giorni 
Prega, e gioie feconde, e degna schiatta 
Del tuo nome immortal. Giunge più grata 
AI ciel la prece che il tuo labbro innalza. 


E tu, fanciulla, ai talami béati 
Corri e all'’amplesso dell’eletto amico, 
Cui di tua mano spargerai le rose 

Sul cammin della vita; aspro cammino, 
Che a pochi egregi è misurar concesso 
Con sereno sembiante e cor tranquillo. 
Addio, fanciulla. Ad altre terre il fato 
Or ti concede: e te chiama alle sue 
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| Splendide mura, la di fiori altrice 

| Bella sposa dell’Arno. Indi la santa 
Città vedrai dei sette colli eterni, 
E Bologna, alle Muse inclita sede, 
E Ravenna, e il fatal lido ove posa 
De’ duo cognati la colpevol urna. 
Però la terra de’ tuoi padri antica 
Non obliar, benché lontana. A lei, 
Se mai ti fu di pure aure cortese, 
E di bei soli, e di stellate notti, 
Col memore pensier spesso ritorna. 


Fra l'Alpi e la maggior Dora, e la sponda i 

Del superbo per molte acque Eridano, 

Ove, mugghiando, le dorate arene 

Disdegnoso di ponti Orco rivolve, 

Bellissima fra quante il sol riscalda 

È una terra, di pampini e di messi 

E di gregge feconda. Ivi leggiadre 

Le donne, e amico ai pellegrini il tetto, 

E la coppa ospitale, ed esultanti De 

Di vendemmie, di caccie e di canzoni 

Le colline e le valli. Ivi severa 

Di studi e d’arme disciplina. Caro 

L’onor più che la vita. Intemerata 

Lealtà. Fiero, indomito, operoso 

Amor di patria; e ne’ securi petti, 
Come l’Alpe natia, salda costanza. 
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A me fu patria e Canavese ha nome di E 
La superba contrada. In su la riva 
D'un queto lago, di ridenti ville 
Coronato e di selve, antiquo s'alza 
Un castello, di mura ardue e di fosse 
Un di cerchiato; a tergo alta gli sorge 
Folta d’ombre la Serra e di lontano 
Le sue merlate al ciel torri sospinge 4 
La domatrice di cavalli Ivrea, 
Qui, giovinetta delle Grazie alunna, 
Ebber la culla i padri tuoi. Sovente 
Questa terra li vide aspri d’acciaro 
Seguir la savoiarda Aquila, scudo, 
Spada e vessil d’Italia nostra. A lei, 
Se mai ti fu di pure aure cortese, 
E di bei soli e di stellate notti, 
Col memore pensier spesso ritorna. 





























AL MIO CAVALLO 
[1854] 


Alta la testa, mio bel Leardo, 
Le nari aperte, foco lo sguardo, 
Tu squassi all’aure lucida e nera 
Superbamente la tua criniera; 

lp Il suol battendo coll’arid’ugna 
Cerchi la pugna, cerchi la pugna. 


Io mi ricordo, cavallo mio, 
Quando portati da un sol desio 
Trasvolavamo le nostre alture, 
Rivi, torrenti, colli e pianure. 
In quel precipite moto rapito 
Volar pareami per l’infinito. 


E allor che udiasi la sua pedata 
Sotto una cara finestra amata 
Una fanciulla pudica e mesta 
Gittava un fiore sulla tua testa; 
Del non tuo dono quasi contento 
Tu disparivi siccome il vento. 
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Oh quante volte quella gentile 

In una placida notte d’aprile 
Stette aspettando lungo al sentiero 
La nota pesta d'un bel destriero ; 
E più gradito che suon di ballo 
Era lo scalpito del mio cavallo. 


Ma or sul tuo collo quella amorosa 
La cara fronte più non riposa 

E quando passi l'amata destra 

Più non dischiude quella finestra; 
Più non l’ascolti chiamarmi a nome 
Né fior più cade sulle tue chiome. 


Ed or che io sono da te lontano 
Ti porge il cibo straniera mano; 
Più te non sente languido e muto 
L’usato suono del mio saluto, 
Bassa hai la testa, l’occhio smarrito, 
E invan mi chiami col tuo nitrito. 


Oh se una volta, lasciati j carmi 
Andrò alla pugna, stringerò l’armi; 
Con te, mio fido compagno antico, 
Avventerommi contro il nemico; 
Io pur difendere vo’ il suol natio, 
Nacqui in Italia, son forte anch’ io, 
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Alza la testa, mio bel Leardo, 
Apri le nari, sia foco il guardo, 
Squassa per l’aure lucida e nera 
Ferocemente la tua criniera, 

Batti la terra coll’avid’ugna 

Corri alla pugna, corri alla pugna. 






























IN MORTE DI SILVIO PELLICO 
[1854] 


Posi leggiera sull’avello santo 

La terra; mite sia l’ira dei nembi; 

E tranquillo sull’ossa affaticate 

Discenda il lume delle bianche stelle. 
Musa, compagna al martire caduto, 

Non piangi. Eterno sulle illustri chiome 
Verdeggia il lauro. Amor di patria antico 
Spirano l’urne; e dall’aperte fosse 

Onde Italia s'abbruna, a vendicarla 
Scaturiran le innumeri falangi 

Anelanti a battaglia. E tu, indomata 
Stirpe d’Ausonia, dalle cupe volte 
Partenopee, dai ruderi cruenti 

Del Campidoglio, dai Lombardi solchi 
Pesti dall’unghia del caval Croato, 

E dalle Savoiarde Alpi, ai proscritti 
Ultimo asilo, al tuo morto poéta 

Non imprecar; s’anco minor ti parve 
Della sua fama il di che orrendo a tergo 
Del fuggitivo Ulan soné lo squillo 
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Delle italiche tube. In suo severo 

Dolor sepolto, immobilmente chiuso 

Ad ogni affetto che del Ciel non fosse, 
Pensator solitario, i combattuti 

Campi mirò, né dalle labbra pie 

Eruppe l’inno della pugna irato, 

Né dal civico rostro ai peritosi 

Padri l’antico senno e la sublime 
Eloquenza del cuor fe’ manifesta, 

O forse le future onte previde, 

E diviné coll’anima presaga 

L’ire fraterne e i violati patti, 

Le vie di sangue cittadin fumanti, 

Orride di catene e di mannaie 

Le Insubri ville, e sul fatal Ticino 

Morti e fughe e straniere armi irrompenti 
Poi cadde al par d’inaridita querce, 
Che da molt’anni alle radici infissa, 
Nudi tendea, sterile tronco, i rami 
Fulminati. Sul pio cenere or taccia 
Ogni giudizio irriverente. Ad altri 
Tempi, in funerea vision rapito, 
Me l’animosa fantasia trasporta, 
Odo io, pur odo dell’Adriaco flutto 
Il lamentar. Ben questa è la temuta 
Veneta Reggia. Per le anguste vie 
Muta la popolar folla s’ incalza. 
Solcan rapide i taciti canali 
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Le gondole. Scintillano di spade, 

Dal sol percosse, le ducali porte. 

È questo forse il di, che la superba 
Citti rinnova le fatali nozze 

E la mistica gemma al mar confida? 

O improvviso appari delle falcate 

Navi a predar le venete fanciulle 

Il pirata infedel? No, da gran tempo 
Pit l’empie vele il pescator non mira, 
E da gran tempo le fatali nozze 

Ruppe l’instabil mar. Fra le colonne 
Che il Carmagnola insanguinò morendo, 
Negro palco s’innalza e lo circonda 
Triplice fila di nudate punte. 

Fuma da lunge sui fulminei bronzi 
L’incesa miccia; fremono le turbe 
Commosse; e irata sul granito eterno 
D’Adria la tempestosa onda s’ infrange. 
Sereno intanto e rassegnato al cielo 

Dal nefando patibolo solleva 

Silvio lo sguardo, e mite a Lui pensando 
Che innocente espié col divin sangue 
Gli umani error sul Golgota, s'offerse 
Vittima a deprecar l’Italo fato, 

E dié i polsi incolpati alla catena 

Del Tedesco carnefice. Più cupa, 

Quasi alcun senso di pietade avesse, 

La buia onda mugghiò. Fioco, profondo, 
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Come di tomba un gemito levossi 

Dalla pallida turba; e fu veduta ve 
Fra le infauste colonne, aspra di ferro, 
Minacciosa apparir l'ombra del Conte. 


Oh! benedette del castel Moravo 
Funeree grotte infami! Benedetto 
Spilbergo, espiatrice ara, custode 
Delle implacate italiche speranze, 
Circo di nuovi martiri, Calvario 
Di nuove croci! In fondo al tenebroso 
Carcere vive occulta, alimentata 

D’Italo sangue, l’inconsunta face 

Che un di risplender4 sulle redente 
Città d’Ausonia. E nelle negre torri, 
Vegliate indarno, al prigionier d’accanto, 
Scolta dell’avvenir, messo dei cieli, 
Formidabile Arcangelo immortale, 
Muta e non vista, Libert4 si posa. 





LA RASSEGNA DI NOVARA: 
[1861] 


La vigilia dei Morti, a mezzanotte, 
La muta cripta di Superga, ogni anno, 
Si popola d'armate ombre guerriere 
Per breve ora risorte. Al noto squillo 
Delle trombe di Gòito redivive , 
Si scoperchia l’avello, ove d’Oporto 

. Reduce dorme, scheletro gigante, 
Il vecchio Re. Dall’ arca immane ei sorge 
Lento, appoggiato sulla lunga spada. 
Suonan per la navata erma gli sproni 
Al misurar dei passi. A lui d’intorno 
S’affollan densi i capitani uccisi 
Nelle patrie battaglie. I palafreni 
Di funerei nitriti empion la volta. 


i 


1 La descrizione delle divise, delle armi, degli arnesi, e 

dei contingenti dei vari reggimenti, fatta, ben inteso, colla 

\ libertà inerente al carattere poetico del componimento, si ri- 
ferisce all’epoca delle due guerre del 1848 e 1849. 
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Salito in groppa al candido destriere, 
Fedel compagno delle guerre antiche, 
Cavalca il Re per val di Po. Discende 
Simile a nembo il pallido fantasma 
Dai Torinesi colli alle pianure 
Di Vercelli, di Sesia e di Novara, 

E là si pianta immobile sul vallo 
Già testimonio d’infelici pugne 
Ed or ritrovo a lugubre rassegna 
Dei caduti guerrieri. 

Anima eterna 
Del mio paese! A me nell’arso fianco 
Il tuo possente anelito trasfondi. 
Fammi udir dalle schiuse sepolture 
La tua gran voce; e tu m’ispira il verso 
Che fa santa la tomba, ed immortale 
Il lauro ai forti per la patria estinti. 


Calma, severa, tacita, compatta, 
Ferma in arcione, gravemente incede 
La prima squadra, e dietro al Re s’accar 
In chiuse file. Pendono alle selle, 
Lungo le staffe nitide, le canne 
Delle temute carabine. Al lume 
Delle stelle lampeggian le sguainate 
Sciabole. Brillan di sanguigne tinte 
I purpurei pennacchi, erti ed immoti 
Come bosco di pioppi irrigidito. 
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Del Re custodi e della legge, schiavi 
Sol del dover, usi obbedir tacendo 
‘E tacendo morir, terror de’ rei, 
Modesti ignoti eroi, vittime oscure 

E grandi, anime salde in salde membra, 
Mostran nei volti austeri, nei securi 
Occhi, nei larghi lacerati petti, 
Fiera, indomata la virtù latina. 
Risonate, tamburi; salutate, 

Aste e vessilli. Onore, onore ai prodi 
Carabinieri! 


Rapida trascorre, 
Quasi muta di veltri alla foresta, 
Avida, ardente, la colonna invitta 
Dei bruni bersaglieri, orgoglio e speme 
Dell’Italia novella. Ondeggian nere 
Le penne sugli svelti meri. In pugno 
Brandiscon l’infallibile moschetto, 
Spavento al cuor delle Morave spose. 
Alto in mano l’acciar, la sua precede 
Gloriosa coorte il capitano 
Che spir6 la gagliarda anima ai campi 
Della Tauride infesti. E come ai giorni 
Delle battaglie, al fulminato ponte 


1 L’arma dei carabinieri forniva la scorta alla persona del 
e, ed ha anche ora la precedenza d’ordine sulle altre arme, 


Il 
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Chiama i giovani eroi, sangue eruttandc 
Grida e terror dalla squarciata gola.: 


Agili al corso, aspri alla lotta, adusti 
Le maschie fronti all’isolano sole, 
Seguono i Sardi cacciator. Giganti 
Gl’incalzano alle terga i granatieri 
Del Re. Torreggian sugli erculei colli 
Le sudate cervici tutte chiuse 
Nell'ispide di peli ardue barbute. 
Ecco Savoia, de’ suoi fasti altera, 
E de’ suoi duchi. Ma in silenzio e cupe 
Passan le schiere, ché le punge in cuore 
Dei divisi fratelli il desiderio. 
Dinanzi al Re s'inchinano dei quattro 
Reggimenti le lacere bandiere, 
Reliquie illustri di ben cento pugne.? 


Onor del campo, eletto fiore e nerbo 
Dell’esercito, or giungono le bande 


1 Alessandro Ferrero della Marmora, ordinatore del 
dei Bersaglieri, fu gravemente ferito alla mascella all’. 
del ponte di Goito (8 aprile 1848). Mori in Crimea, 

? Le quattro bandiere qui accennate sono quelle d 
tichi reggimenti delle Guardie (Cacciatori e Granatie 
degna), ora 1° e 2° Granatieri di Sardegna, e dei 
gimenti della brigata Savoja, ora 1° e 20 fanteria Re 
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Del mio Piemonte e della vecchia Aosta,? 
] veterani dell’argentea croce? 

E quei che mandan difensor dell’Alpi 
Dalle sponde di Gesso e della Dora 
Cuneo fedele e la turrita Ivrea.* 

Gli otto pennoni esultano nei raggi 
Dei tre color; come iridate nubi 
Spinte dal soffio di procella estiva, 
Fiammeggiano pel buio aere coruschi. 
Date, o trombe, il saluto ai valorosi; 
Tonate, o bronzi! Nei forati lombi 
Dei soldati di Goito e di Novara 
Rivisse intatta la virtù dei prischi 
Battaglioni d’Assietta e di Torino. 
Date, o trombe, il saluto ai valorosi! 


1 Gli otto reggimenti ‘3° e 4° Piemonte, 5° e 60 Aosta, 
l70 e S° Cuneo, 9° e 10° Regina, succedettero insieme coi 
precedenti vecchi reggimenti nazionali che resero forte e ri- 
Ispettata in guerra la Monarchia Piemontese, e ne conserva- 
ono le tradizioni gloriose. 

2 Allusione al reggimento della Croce Bianca, creato nel 
1667 e fuso nel 1710 col reggimento Piemonte Fanteria. 
Quest'ultimo succedette nel 1664 al pifi antico reggimento 
Catalano Alfieri costituito nel 1637 e procedente dall’ ante- 
riore 6° Colonnellato. 

3 Il contingente dell’antica provincia d’Ivrea era versato, 
parte nella brigata Regina, e parte nella brigata Aosta. 
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Pari in forza ed ardir s’'avanzan fitti 
I bellicosi fanti Monferrini, 
Quanti inviàr dalle pampinee falde 
Casal, Voghera, ed Alessandria, e Novi 
Ricca di gelsi, e la petrosa Bobbio, 
Acqui fumante di sulfurea vampa, 
Ed Alba, e la ferace Asti, e Tortona. 
Spuntan le nere compagnie montane 
Di Pinerolo, e dei Valdesi suoi, 
Dei patrii gioghi e della fé degli avi 
Acri custodi. Gli oliveti e i cedri 
Lasciaron questi alle marine prode, 
Ai drappelli fraterni li congiunse 
Genoa superba, e Chiavari, e San Remo 
Ch’educa, premio al vincitor, le palme, 
E Oneglia, amor dell’odoroso arancio, 
E Spezia, ai naviganti ospite sede, 
E di vele e d’antenne irta Savona.: 


Varia d’ordini e d’arme e di divise 
Posa in disparte, in fiero atto, una schiera, 
Taciturna. Ma freme entro gli audaci 
Liberi petti amor di patria antico. 
Dovunque il ferro si snudò nel nome 


® I reggimenti 11° e 120 Casale, 13° e 140 Pineroldî 
e 16° Savona, 17° e 180 Aqui, presero tutti parte alle 
pagne del 1848 e del 1849. La brigata di Pinerolo 
le mostre di velluto nero. 
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Sacro d' Italia accorser gli animosi 
‘palle mille città, lieti esponendo 

Al reo capestro, alla mannaia, al crudo 
Piombo omicida le devote teste. 

‘Tutti del sangue lor son caldi i solchi 
Della fatal Penisola, e feconda 
Germogli6 dalle infrante ossa disperse 
La rinnovata libertà. Sorgete, 

Martiri di Spilberga, intemerati 
Difensor di Venezia, illustri e care 
Ombre di Curtatone, vincitori 

Di Marsala e di Capua, e voi trafitti 
Per le vie di Milano, e voi caduti 
Sotto le mura dell'eterna Roma. 

Non vi dolga, implacate alme sdegnose, 
Piegar le vostre alle onorate insegne 
De’ nostri re. Sono d’Italia insegne. 
Uno è il vessil dall’ultim’Alpe all’Etna. 


bdo l’unghie ferrate, odo i nitriti, 
Veggo nembi di polve e selve d’aste. 
Dei concitati alipedi le nari 
Splendon di sangue; schizzano le fiamme 
Dall’arse gole, e come onda in tempesta 
Fuman di spuma le fuggenti groppe. 


aloppan primi i cavalier Nizzardi 
Curvi sul collo all’agili polledre 
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Sui margini del Varo esercitate, Î, 
Li seguon dei crestati elmi coperti | 
Di Piemonte Reali i poderosi 

Baldi squadroni. Il nobile stendardo 
Guida i valenti che lasciar le rive 

Di Tanaro e di Stura, e il piani e i pog 
Di Mondovi, di Susa e di Saluzzo, 

Di Chieri e dell’armigera Torino. 

Dalle Valli dell'Arco e dell’Isero 
Venner, d’anca robusta e d’unghia soda, 
I tarchiati destrier, sangue Normanno, 
Cresciuti lungo il Rodano, e li monta 
Della sabauda gioventii la scelta, 
Benché nati sul mar, premono il dorso 
Dei criniti leardi d’Appennino 

I condottieri della quarta squadra 

Che da Genova ha nome. A lor dappress 
Di Novara i lancier spingono all’urto 
Dei quadrati manipoli e dei valli 

I generosi corridor che bagna 

Ne’ suoi lavacri il limpido Verbano, 

I nutriti alle fresche erbose coste 

Di Biella industre e ai Vercellesi prati, 
Quei che pascon dell’Ossola le biade, 

E quei che l'acqua del Ticin disseta, 


Colle picche abbassate ora si slanciano, 


Sonanti al par di scatenato turbine, 
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squadroni d'Aosta impetuosi. 
Pe d'alto piombanti aquile, i foschi 


Cavalcator divorano la via 
‘tra fumo e polve. Volano impennati 
I sauri avvezzi a valicar le arene 
‘Del rapid’Orco e della Baltea Dora. 
Volan le grigie indocili cavalle 

Che cacciò contro alle nemiche punte 
Dai sette laghi e dagli alpini paschi 
E dai cento castelli il Canavese. 


Phiudon le Guide, in bianche mostre, e i destri 
| Cavalleggieri, dell’equestre massa 

La lunga fila galoppante. All’oste 

Sui bai Furlani e sui Pisan morelli 

Li mandaron Toscana e Lombardia. 

Ma non tornàr. Ché ai cavalier gentili 
Ruppero il cuor le Tirolesi palle. 

E or vengon sanguinose ombre a rassegna, * 


Scossa è la terra al rotear dei carri 
E dei cannoni, dalie larghe bocche 
Accostumati a vomitar la morte. 


: Cenno dei reggimenti di Cavalleria, 1° Nizza, 2° Pie- 
onte Reale, :3° Savoja; 4° Genova, 5° Novara, 6° Aosta; 
egli squadroni delle Guide; della Cavalleria Toscana (già 
ggimento Cavalleggieri, poi lancieri di Firenze, ora 9° Fi- 
lenze); e dei Cavalleggieri Lombardi (ora 12° Saluzzo), 
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Un orrendo fragor d’arme e d’arnesi, | 
Di nitriti, di scalpiti, di ruote 

Stridenti, s'alza al trapassar veloce 
Delle pesanti batterie, Superbi 

Di tranquillo valor, dall’alte selle 
Reggon gli affusti ed i fulminei bronzi 
I cannonieri dall’equina chioma 

Per le spalle agitata. Ad essi impera, 
Sopra tutti fortissimo guerriero, 

Di forme insigne e d’ardimento, il Duca 
Di Genova. Il rapi fato immaturo 
Mentre ei già si vedea militi e navi 
Densar sui liti del remoto Eusino. 
Mesto cavalca il giovinetto eroe, 
Gemendo in cuor che invan cercato egl 
Morte più bella a Stàffalo od a Volta 
O di Peschiera agli espugnati spaldi 
Sotto il guardo paterno. Al re profonda 
Stringe il seno pietà, delle sue case 

Or qui mirando il più bel fior reciso 
Anzi tempo; e una lagrima segreta 
Lentamente nel fisso occhio gli trema» 


1 Il Principe Ferdinando di Savoja, Duca di Geno: 


condogenito del Re Carlo Alberto, mori il 10 febbraio 
quando gif il pubblico voto lo designava al comando 
spedizione Sarda in Crimea. Appartenne per lungo temj 
l'arma di Artiglieria, 
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vid si pinge il Veneto Orîente 
5 tenui albori della fredda aurora; 
srjmpallidan le rare occidue stelle 
Fra le nuvole erranti. A_ poco a poco 
si spolpano cavalli e cavalieri, 
i si all’incerto crepuscolo confusi 
Van balenando in bianche righe i nudi 
eletri. Ancor palleggiano le lancie 
MM è scarne destre e librano i fucili. 
a Mpremon gli acuti femori le vuote 
quine coste; e sotto ai radianti 
mi s’infoscan le scavate occhiaje: 
nsolito clangor metton le tube 
Tmboccate dall’aride mascelle, 
li AMCome squillo d’Arcangelo. 
i Col brando 
L'ombra regal da l’ultimo saluto 
Alle spente falangi e si dilegua 
Nei primi raggi del nascente sole. 
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Me battezzò dell’Adria 
L’irata onda marina, 
Me la fatal Regina 
Dei Dogi a te inviò. 


Ire, speranze e lagrime 


D'un popolo infelice, 


1 La data di questo componimento c’è offerta da una lettera 
IMerimée da Fontainebleau, 25 Giugno 1863 «Nous passons 
le temps très gaiement et en très bonne compagnie, pres- 
aussi agréablement qu’à Biarritz, breeches excepted... Il y a 
ant le palais un grand étang que nous appellons honora- 
ment le Lac, Il y a toute sorte de petites embarcations, 
\caique de Constantinople et une gondole venitienne avec 
h gondolier. Cette gondole a pris la parole l’autre soir, et 
dit par l’entremise de Nigra d’assez jolis vers à sa Majesté. 
i voici la fin 


Ma é viva e aspetta ancor. 


« Je crains qu'on n’ait repondu: Asfetfi. Cependant Nigra 
très festoy£ ici» (Zeltres è 2. Panizzi 1, 326). 
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O bionda Imperatrice, 
Innanzi a te porrò: 


Il fier leone aligero 

D'aspre catene è carco, 

La terra di San Marco | 
Calpesta lo stranier; 


L’infido mar le mistiche 
Nozze e l’anello ha infranto; 
Più non risuona il canto 
Sul labbro al gondolier. 


Lenta su l’ auree cupole 
Passa la mesta luna ; 

È muta la laguna, 

È senza vele il mar. 


Sopra il suo letto d’alighe 
Posa il leone e aspetta 
Che il di della vendetta 
Lo venga a ridestar. 


Donna, se a caso il placido 
Tuo lago, a quando a quando 
Teco verrà solcando 

Il muto Imperator, 
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Digli che-in riva all’Adria 
Povera, ignuda, esangue 
Geme Venezia e langue, 

Ma è viva... e aspetta ancor. 














IDILLII 
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I 


GIUGNO. 


Calma infinita nell'ardor di giugno 
scende alla terra. Immobili 
i mietitori colla falce in pugno 
sospendon l’opra ed odono. 


Della natura fecondata e lassa 
il solenne silenzio 
solo interrompe il rivolo che passa, 
il canto interminabile 


che manda al sol la garrula cicala 
dai pioppi alti, il monotono i 
ronzio dell’api, o lo stormir d’un ala 
fra le ginestre e i bossoli. 


Dai prati asciutti all’etere sereno, 
qual fumo d’olocausto, 
sale l’odore del falciato fieno. 
Grave dall’esil calamo 
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si piega e pende la matura spica; 
il bue lento tra i salici 
steso nell’erba della valle aprica 
chiude i grandi occhi e rumina. 


Splende implacato il meriggiano s 
in soffocante inerzia 
tutto posa, Ma te sull’arse ajuole, 
sui campi avari, all’opera 


la bieca fame, o mietitor, ridesta. 
Lavora: nel tugurio 
son molti i bimbi dalla bionda testa 
che il nuovo pane aspettano. 


II 


SETTEMBRE. 


Salve, o sol glorioso! Il grappol b 
del moscatello pendere 
mi fai sul capo. Il raggio tuo fecond 
sulle paterne pergole 


scalda e distilla, come fusa lava, 
onor dei lieti calici, 
l’Asti spumante, l'’ambra di Ciambav: 
e di Caluso il nettare.* 


1 Ciambava in val d’Aosta e Caluso in Canavese 
nome a celebri vigneti. 
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Splendide macchie, tra i filari e gli olmi 
| passa” le forti giovani, 


ortan sul capo nei canestri colmi 
il fior della vendemmia. 


E cantan di Leandra avventurosa, 
che il pellegrino incognito 
con inganno rapisce e fa sua sposa, 
assunta a regal talamo; 


o come ai clivi della sua Provenza, 
al fido amico in braccio, 
fugga dal moro Saracin Fiorenza 
in groppa al caval barbero.® 


Ebbri i garzoni dentro ai tini pieni 
l'uva sanguigna pestano; 
tinti di mosto, piccoli Sileni, 
i bimbi nudi esultano. 


Povero schiavo della terra, bevi 
il liquor sano. È prossimo 
novembre, e scendon colle prime nevi 
il freddo e la miseria. 


1 Vedi Canti popolari di Piemonte: Torino, Loescher 1888, 
E, 213-267. 
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III 
NOVEMBRE. 


Sull’irte stoppie dei mietuti campi 
nella pianura grigia 
la pioggia senza tuoni e senza lampi 
scende lenta continua. 


Come cappa di piombo, a poco a poc 
s'abbassa il cielo. I villici, 
nelle capanne affumicate, al fuoco 
tendon le mani e guardano 


per l’uscio aperto l’acqua che gii cad 
Ma l’affamata greggia 
resta nei campi a divorar le rade 
erbe del magro pascolo 


nera di mota. Irrequîeto attento 
gira d’intorno e vigila 
il cane, e su pel dorso ispido il vento 
gli arruffa i peli ruvidi. 


Ritto, appoggiato sul bastone, come 
sentinella fantastica, 
sta il pastor col cappuccio in sulle chiom 
immoto all’ intemperie. 
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Nella tasca ha la povera sua mensa, 
dura ha la faccia ed ebete, 
non favella, non opera, non pensa, 
guata stupido ai nuvoli. 


O vezzose Amarilli, o bionde Clori, 
dai guarnelletti rosei, 
o guinzagliate di nastrini e fiori 
linde agnellette candide, 


ecco il vostro Lindoro! Ahi! sulla testa 
ricci non ha né cipria, 
e non vi mena ghirlandato a festa; 
ai piedi nudi ha i zoccoli. 





Ma dalla pieve suona il vespro, Ei piega 
nel fango le ginocchia 
e si fa il segno della croce e prega. 
Cade lenta la pioggia. 


IV 
LA TEMPESTA. 


Placide vacche e docili cavalle 
pascon l’alto trifoglio. 
Come un immenso drappo d’or, le gialle 
spighe sui campi stendonsi 
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gonfie e feconde del futuro pane. 
Spazzata è l’aja; suonano 
le falci sull’ incudine. È domane 
la festa dei manipoli. 


Batte di desiderio e di speranza 
il cuor dei vecchi; ai giovani 
brilla negli occhi la vicina danza 
sulla pestata paglia. 


La dura terra alfin non più matrigna 
la rude opra ricambia 
di larga messe al suo cultor. La vigna 
stende orgogliosa i pampini 


promettitori del giocondo vino. 
Ma l’aria ecco s’intorbida 
nel lontano ponente. Repentino 
scuote le foglie un brivido. 


Rapide e fitte su pel cielo spento 
le nere nubi ascendono, 
mugge da presso la tempesta, al vento 
stridon percossi gli alberi. 


Piomba feroce la gragnuola e fugge. 
Ma, nel fuggir, la tragica 
devastatrice in un balen distrugge 
la messe e la vendemmia. 
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E dai tugurii dietro alla fuggente 
sale al ciel la bestemmia 
di mille bocche, Il cielo indifferente 
la cieca strage illumina. 


V 
ALPI E RISAIE. 


Maggio, il galante, dei primi tepori 
spande sull’alpe il soffio, 
squaglia la neve e semina di fiori 
e di smeraldo i vertici. 


Le montanine dalle stalle aperte, 
come sciame di pecchie 
dall’alveare, sbucano e sull’erte 
cime esultanti salgono. 


Scalze, i gomiti nudi, e stretta ai fianchi 
la breve gonna, colgono 
enormi mazzi di narcissi bianchi 
per l’altar della Vergine. 


Tornan portando l’odorosa messe 
nelle conserte braccia 
sul colmo seno, e colle treccie spesse 
svolazzanti sugli omeri. 
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Nelle solide membra il sangue caldo 
scorre e le guancie imporpora. 
Il giovin coro spensierato € baldo 
d’aria sana s’inebbria. 


Ma nell'autunno le belle fioraie 
dalle colline sdlubri 
scendon piene di vita alle risaje, 
ove le attende, pallida 


visitatrice, la crudel terzana. 
Curve sui solchi inospiti, 
coi piè nel fango € coll’acqua piovana 
fino all’ossa, le misere 


spigolatrici han dimagrato il viso 
e l’unghie smorte, tremano 
gialle di febbre, e con un po’ di riso 
beltà e salute scambiano. 


VI 
LA CAMPAGNA ROMANA. 


Manda l’ultimo raggio ai colli Albani 
il sol d'autunno e in porpora 
tinge i pineti. I ruderi romani 
la grande ombra protendono 
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sulla campagna che pestaron l’orme 
dei Consoli e dei Cesari, 
ove sepolta nella polve dorme 
la memoria dei secoli. 


Quando rade la nebbia della sera 
il suol palustre, appajono 
vaghi fantasmi, e in infinita schiera 
balenan per le tenebre 


gli epici eroi delle conquiste prime 
Enea figlio di Venere, 
Romolo onusto delle spoglie opime, 
Numa e la ninfa Egeria, 


Brenni chiomati e glabri imperatori, 
la torva ombra d’Annibale, 
e avvinti al carro dei trionfatori 
d’Africa e d’Asia i despoti, 


e giù piombanti dagli alpini fianchi, 
sterminatori e vindici, 
Vandali, Goti, Unni, Lombardi, Franchi 
e Genserico ed Attila; 


poi Greci esarchi, eunuchi Bisantini, 
Narsete e Belisario, 
Sassoni, Svevi, Mori Saracini, 
Alberico e Crescenzio, 
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e i fieri Papi colla spada al cinto, 
i Sisti, i Giuli, i Borgia, 
Carlo Angié, Carlo Ottavo, e Carlo Qui 
boja di Roma e monaco. 


Fulvo e ruggente dai crollati spaldi 
come leon precipita 
il fantasma guerrier di Garibaldi 
liberator di popoli. 


Magnanimo nell’atto e nel sembiante, 
alta figura eroica, 
tutti sorpassa sul caval gigante 
l'ombra di Re Vittorio. 






Ma i fantasmi non vede, e il fuoco acc 
sulle storiche sabbie 
il pecoraro, e la nuov’alba attende 
sotto la balza. Il gelido 


oriente le nuvole colora 
nell’ambra e nel topazio, 
sparge le rose del mattin l'aurora. 
Sorgi, o boaro, al jugero. 


E tu, indossata la caprina vesta 
irta di peli, o buttero, 
salta a cavallo e col pungiglio in resta 
spingi al canale i bufali. 
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E se trovi seduta alla fontana, 
al suolo infranta l’anfora, 
l’acquajuola di Palo o di Mentana, 
bruna dagli occhi d’indaco, 


toglila in groppa, e via pei campi sprona 
col dolce peso, baciala 
sui rossi labbri, ai cieli aperti intuona 
l'inno della vittoria, 


Cosi i Centauri, figli d’ Issione 
e dell'ombra Giunonia, 
rapian le spose, sul robusto arcione, 
a Piritoo ed Ercole. 


Fuggian premendo alle barbute bocche 
il seno delle vergini; 
cadean trafitti dall’Erculee cocche, 
ma colla preda in braccio. 


VII 


SUL PERGOLATO. 


Ha quindici anni la bella figliuola, 
ancor bambina, timida e stordita, 
sottil pié, sottil mano e sottil vita, 
ricci castani e occhi di viola. 
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Ma gia sbocciate del nascente seno 


spuntan le forme sotto il lino bianco, 
e si modella il dorso agile € il fianco 
qual opra insigne di scalpello Elleno. 


Nimbata il fronte del cappel di paglia, 


lesta sull’erto pergolato ascese 
e in gentil atto colle braccia tese 
coglie l'uva che pende alla muraglia; 


e a me che in alto la canestra tendo 


blanda concede i grappoli e il sorriso. 
Squillano i merlì, il sol le irradia il viso 


e arride allo spettacolo stupendo. 


VIII 
NELL'ORTO. 


Sotto la torre cadente, nitido 


splendeva l'orto al sole; 
tra l’erbe e l’umili piante domestiche 


olezzavano all'ombra le viole, 


nell'aria mite fresche olezzavano 
dentro ai cespugli ascose; 
rovi e stellate pervinche cerule 
faceano siepe alle crescenti rose. 
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E la mia giovine madre, nel vespero 
versava su gli steli 
l'acqua, e benigni su lei versavano 
la bionda luce del tramonto i cieli. 


Acri del tenue fior di basilico . 
si diffondean gli aromi, 
con lieve crepito qua e là sbocciavano 
i bottoncini dei non nati pomi; 


pendean le ciocche delle robinie 
gravi di miele, e scosse 
dal vespertino soffio di zeffiro 
lucean precoci le ciliege rosse; 


ad ora ad ora gli ultimi petali 
sul capo dell’amata 
innaffiatrice lenti cadevano 
come fiocchi di neve immacolata. 


Mia madre è morta... da un pezzo. Crebbero 
gli arbusti in tronchi enormi. 
Madre, da tanto tempo si chiusero 
gli occhi tuoi buoni e nella tomba dormi. 


Ed io ti vedo sempre, nel vespero, 
chinata sugli steli 
versar nell’orto l’acqua, e a te versano, 
madre, la luce del tramonto i cieli. 
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IX 


NEI MONTI. 






Tra la nebbia vagante ancora s'apre 
a quando a quando un po’ di cielo azzurro, 
pascon dei rivi gelidi al sussurro 
le vacche, ai sassi pendono le capre. 


E già dell’ autunnal brina all'assalto 
cadon le foglie all’acero e all’ontano; 
dietro la rupe il giovin mandriano “i 
guarda le nubi galoppanti in alto ; 


e passar vede cavalieri e paggi 
e fargli invito una regal donzella, 
le capanne si cangiano in castella, 
e in alabarde i rami irti dei faggi. 


Ma non vede spuntar di l& dal fosso, 
dove la fonte sgorga dal crepaccio, 
un’agil forma colla secchia al braccio 
in gonna biava € grembialetto rosso. 


Ed ella poi che il giovine le apparve 
lenta s'indugia € canticchiando attende. 
Ei non guarda, non ode o non comprende 
e segue in aria le fuggenti larve. 


X. 


NELLA STALLA. 


Si chiama Fiora, ha lucide le corna 
la mucca falba, orgoglio dell’'armento, 
di bianca stella ha la cervice adorna 
e porta al collo un campanel d’argento; 


ma è triste, e l'erba nuova e il fiéen ricusa 
che la ragazza per lei sola ha scelto; 
mugge dolente, e nella stalla chiusa 
chiama il vitel dalla sua poppa svelto. 


E la giovine, appena l’alba luce, 
poiché ha pietà del povero animale, 
scioglie al vitello trepida il guinzale 
e alla poppa materna lo conduce. 


Egli il latte odoroso avido sugge. 
La mucca intanto nella paglia stesa 
alla ragazza sul suo dorso ascesa 
va leccando il pié nudo, e più non mugge. 


+ 
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XI. 


LA CANZONE DELLA NONNA. 


(In mezzo al mare un’ isola c'è 
e vi comanda la figlia del re). 


Canta filando l’avola 
giù nella stalla. Le tremule note 
i bimbi intenti ascoltano. 
Sonnecchia in culla l’ultimo nipote. 


(Ogni garzone che passa di là 
paga dogana e un bacio le dà). 


Cala di fuori in gelide 
falde la neve nella buja notte, 
picchia il rovajo e fischia 
nell’uscio fesso e per le lastre rotte. 


(Gentil galante nell’isola andò, 
la damigella baciare non vuo”). 


Dura il canto monotono 
quant'è lunga la sera, € passan l’ore. 
Gli occhi dei bimbi chiudonsi 
e la lucerna crepitando muore. 





(La damigella suo schiavo lo fa, 
se non la bacia, più scampo non ha). 
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Sulla povera paglia 
or dormon tutti, l'uno all’altro accanto, 
ma pur dormendo sentono 
piano agli orecchi della nonna il canto. 


(Gli han dato un letto di porpora e d’or, 
e le catene son fatte di fior). 


E van sognando l’isola, 
l'isola verde e il giovine prigione 
e la donzella pallida 
che i ricci d’or si pettina al balcone. 









(In mezzo al mare un'isola c' è, 
e vi sospira la figlia del re). 


E anch'essa alfin la vecchia i 
dorme, seduta colla testa china, 

e sogna che nel cofano 

c'è ancor del pane e un poco di farina. 


XII. 
AURORA D'APRILE. 
È una pura d’april tiepida aurora. 


I primi fior dei mandorli e dei meli 
lascono ai rami, tutta intorno odora 
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la siepe, al monte dilegu6 la neve, 
e nello smalto limpido dei cieli 
s'erge la guglia rosea della pieve. 


E la campana ad un tratto sonava. 
Portavan la figliuola in cimitero 
morta, il visino del color di cero. 

Su nell'alto una lodola cantava. 





Meglio cosi. Senz'onte e senza ingan 
col breve pié sfiorò la terra appena, 
e poi disparve candida e serena 
in un'alba d'aprile a sedici anni. 


LA CASA DI NAZARET 
[1905]* 


Presso la cuna del figliuol divino 
Sta filando la Vergin benedetta, 
. E San Giuseppe, con in man l’accetta, 
Acconcia il tronco d’un reciso pino. 


Ma nel tepor primaverile è sceso 
Leggiero il sonno sulla casa pia; 
Caduto è il fuso ai piedi di Maria, 
Dorme Giuseppe sulla panca steso. 


E il piccolo Gest si leva, e il fuso 
| Raccoglie e fila. Ma, com’'ei lo tocca, 
In fino argento cangiasi la rocca, 
L’arida lana in fila d’oro fuso. 


ta poesia, inspirata al Nigra da un quadro di L. 
K. Il carpentiere fu da lui visto all'esposizione inter- 

pnale del 1905, e da lui in quel tempo recitàta all’amico 
Vegri: Vedi Giornale d’ Italia, 13 Luglio 1907. 
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Poi colla pialla il duro albero monda; 
Come virginei ricci in torti giri, 
O nastri pinti nei color dell’Iri, 

La ghirlanda dei tricioli il circonda. 


Gli arcangeli in immensa teoria 
E i fiammeggianti cherubini in coro, 
Miran cantando l’umile lavoro 
Delle mani del figlio di Maria. 


Ma dei celesti messi, ecco la voce, 
Si muta in pianto, e si racchiudon l’'ale, 
Poiché in man dell’artefice immortale 
L'albero a un tratto s'è foggiato in cr 
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LA CHIOMA DI BERENICE 


ELEGIA DI CALLIMACO DALLA VERSIONE LATINA DI CATULLO 1 





















DEDICA 


Se a voi pur sempre la pensosa fronte 
Orna il tesoro delle fulve treccie, 
Se ogni sera con man parca versate 
Su lor le stille di sottil profumo 
Da etnee corolle in anglo 6nice espresso, 
Sorridete, signora, al breve carme 
Che sulla chioma d’or di Berenice 
L'elegante Callimaco compose, 
Che di Catullo a noi l’innamorata 
Musa serbò, che Foscolo tradusse 
Con arte Greca in Itala favella, 
Ritentato or da me, che in grazia vostra, 
Marsia novello, oso sfidar gli Dei. 


1 Riproduciamo la dedica e la traduzione del Carme cal- 
icheo del latino di Catullo, riscontrato sui codici e accom- 
‘o da ampj commenti storici e filologici dal volume 
cato da U. Hoepli, Milano, 1891, di pagg. 179 in 8° 
chioma di Berenice ecc. 
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In riva al Nilo, or son mill’anni é mille, 
Al terzo Tolomeo cugina e sposa 
Berenice fioria, gentil germoglio 
Dei Macedoni re. Bella ed ardita, 
In sella e in cocchio usa a domar cavalli 
E nei cimenti ad emular gli eroi, 
Solinga mal suo grado era rimasta 
Nella vedova reggia, allor che a fieri 
Combattimenti il suo signor correa 
Sui confini di Siria. Ella ai celesti, 
Se tornasse lo sposo, avea giurato 
D'offrir recisa la sua bionda chioma. 

Il re vinse e tornò. 


La giovin testa 

Vide falciata la sua messe d’oro 
Entro il tempio di Venere. Crudele 
Fu il sacrificio; e quando le devote 
Spoglie sull’ara della Dea fur poste, 
Come diamanti sulle crespe anella 
Tremavan goccie di recente pianto. 

Ma nella notte dall’altar disparve 
La sacra chioma. Custodito il tempio 
Era ; chiusi gli accessi; inviolati 
Gli arredi; intatti i vasi; e nessun'orma sul 
Mortale. Eppure era scomparso il voto. 

All’ insolito annunzio arse di sdegno | 
Il bieco re. Di cruda morte ei manda, | hi 
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Se il reo si trovi, si colpisca. Ovunque 
Si cerchi. E intanto scontino la pena 
Del sacrilegio, in aspri ferri avvinti, 
I custodi, i ministri e le medesme 
Sacerdotesse della Dea. L’irato 
Sposo tentava mitigare indarno 
Berenice ; ed allor che dolce al collo 
Gli fea legame dell’eburnee braccia, 
Ei si sciogliea dall’amoroso nodo 
Impaziente, e il torbido sospetto 
Gli tralucea nell’inquieto sguardo. 
Era una notte placida e serena, 
Bella fra quante alle Niliache rive 
Concedon miti i zefiri e i pianeti. 
Nei pensili giardini della reggia 
Alessandrina vegliano due soli 
Per la tranquilla oscurità, due soli, 
L’astronomo Conone e Tolomeo. 
Il re passeggia concitato e geme 
Acerbo in cuor per l’impunito oltraggio. 
Siede Conone a calcolar degli astri 
Le infinite distanze e i varii moti 
E gl’immani volumi. Ei d'ogni globo 
Celeste sa quando tramonti e sorga, 
Qual via percorra nell’aereo giro, 
Da qual remota immensità di mondi 
Si spicchi il vol delle comete erranti, 
E quanto spazio della volta azzurra 
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I un attimo sol precipitando 

Dal ciel divorin le cadenti stelle. 

Egli osservava in quella notte il campo 
Fra il Leone, la Vergine € Boote, 
Celeste campo inesplorato ancora, }: 
Quando i notturni echi destando, a un tratto 
Sclamé : « La chioma, 0 re, la chioma io veggo. 
Di Berenice sfolgorante in cielo A 
Fra le stelle immortali ». Ed al monarca 
Additò un gruppo di siderei lumi 
Conserti a guisa di fiammante ciocca. 
La Dea Venere al certo, invidiosa 
Del serto d'Arianna, il regio dono 
Assunto avea fra le celesti sfere. 

Il re credette, o finse. I sacrifici 
Impose al radiante astro novello | 
In tutto il regno. Liberò dai ceppi | 
I ministri del tempio e le innocenti 
Sacerdotesse. A_ Berenice ei volle 
Por di sua man sulla tosata nuca 
Una corona di rubini e perle. 28 
AI poeta Callimaco commise 
Un’ elegia pietosa; € per Conone 
Fondò una pingue cattedra al museo. 
Né i giovani suoi paggi il previdente 
Prence obbli6. Promossi ad alti gradi 
Mandolli a governar le più opulente 
Satrapie dell’impero.... € più lontane. 
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Alla regina in pochi anni ricrebbe 
Il vello d’oro sull’augusto capo. 
Ma quando, i di festivi, ai suoi capelli 
Fatti divini profondea gli unguenti 
Sull’altare di Venere, un sorriso 
Le si pingeva tra le rosee labbra, 
Lieve sorriso e fuggitivo, e spesso 
Un sospir lo seguia. Certo pensava 
Al destin vero dei rubati ricci. 


Ella forse il sapea. Ma non lo disse 


ISP QREANOT VOPRITEOAE SY e do” Ata 
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Quel che spiò tutti del cielo i lumi 
E degli astri scopri l'orto € l’occaso, 


"i 

Come al rapido sol s'adombri il raggio, 
di E a lor stagion s'occultino le stelle, | 
Ù E come Trivia dall'aereo giro 


Sotto i balzi di Latmo confinata 

Furtivamente il dolce amor disvii, 

Quel Conon vide me, chioma del capo 

P Di Berenice, chiara in ciel fulgente. 

A tutti i numi ella m’offri tendendo 

Le lisce braccia, quando il re, diviso 

Dal recente imeneo, le terre Assire 

A devastar correa, portando impressi 

I dolci segni di notturna rissa 

Trionfatore di virginee spoglie. 
Venere forse aborrono le spose ? 

O dei parenti frodano la gioja, 

Di menzognere lagrimucce il soglio 

Del talamo inondando? I Dei m'assistano; 

Com'esse gemon di non veri affanni. È 

Men fece esperta la regina mia 

Coi molti lai pel nuovo sposo accorso 

A torve pugne. O pianto hai tu, deserta, 
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Non l’orbo letto, ma il partir crudele 

Del cugin caro? Ahi come il duol ti rose 

L’egre midolle, e a te tutta tremante 

In cuor lo spirto si smarri coi sensi ! 

Eppur fin da bambina io ti conobbi 

Magnanima. Obbliato hai tu l’impresa 

Ch’altri più forte non avrebbe osato, 

E che ti valse le regali nozze? 

Come accorata nell’addio parlasti! 

E quante volte,.o ciel, premesti gli occhi ! 

Qual gran Dio ti cangiò ? Forse non sanno 

Dal caro corpo sciogliersi gli amanti? 

Tu me pel dolce sposo a tutti i Dei, 

Se ritornasse, con taurino sangue 

Votasti. Ed egli in breve tempo avea 

Soggiogato la vinta Asia all'Egitto. 

Ond’ io qui assunta nel celeste coro 

Sciolgo con nuovo ufficio i primi voti. 
Regina, a forza al fronte tuo fui tolta, 

A forza, per te il giuro e pel tuo capo; 

E paghi il fio chi faccia invan tal giuro. 

Ma chi si vanta'pari al ferro? Ei ruppe 

Anche il monte, di cui maggiore al mondo 

Di Tia non varca la raggiante prole, 

Quando spinsero i Medi un nuovo mare, 

E solcé l’Ato il barbaro naviglio. 

E che può il crin, se tanto vince il ferro? 

Pera, o Giove, dei Cdlibi la razza 
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Tutta, e chi pria le sotterranee vene 
Cercò del ferro, e ne foggi6 la tempra ! 
Pur or disgiunte le sorelle chiome 
Il mio destin piangean, quando il Locrese 

D'Arsinoe apparve aligero seguace. 
Dell’Etiope Ménnone il fratello 
Movendo l’aer colle battenti penne; 
E alzandomi pel bujo etere a volo 
Nel casto sen di Venere mi pose. 
Ospite grata dei Canopii lidi 
Zefiritide stessa il suo famiglio 
Mandato avea. Perché nel ciel stellato 
Non fosse inserto il cerchio d'or soltanto 
D'Arianna, ma splendessimo noi pure 
Spoglie votive della testa bionda, 
Me procedente dei celesti ai templi, 
Umida ancor di lagrime, la Dea 
Collocò fra gli antichi astro novello. 
Quindi i rai della Vergine e del truce 
Leon lambendo, ad occidente io volgo 
Presso Callisto Licaonia, e guida 
Son del pigro Boote che a rilento 
Dentro all’ alto Ocean s'immerge appena. 
Pur, se la notte degli Dei mi calchi 
L’orma, e a Teti canuta il di mi renda, 
Vergin Rannusia, con tua pace il dico 
(Ché niun timor mi fa celare il vero 
Riposto in cuor, s'anco le infeste lingue 
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Mi lacerin degli astri), io non m'allieto 
Di ciò, quanto mi cruccia esser dal capo 
Della regina mia lungi, ognor lungi. 
Con lei, vergine ancor, di tutte sorta 
Bevvi a mille gli unguenti. O voi, cui giunse 
D’ambite nozze il di, sciolta la veste, : 
Non date il corpo coll’ignudo seno 
Agli unanimi sposi, in pria che grati 
Doni mi libi il vostro nice, il vostro, 
Giuste del casto talamo custodi. 
Ma dell'impura adultera le inique 
Sterili offerte lieve polve bea, 
Ché nessun premio dagl’indegni io chieggo. 
Sempre concordia, o spose, e sempre amore 
Alberghi assiduo nelle vostre sedi. 
E tu, regina, quando al ciel rivolta 
Plachi Venere Dea nei di festivi, 
Deh! non m'obliar nei sacrifici, ed anzi 
Colma me tua di larghi doni, Gli astri 
Perché stan fissi? Regal chioma io torni, 
E presso Acquario sfolgori Orione! 


rn. © 
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A DIANA 


Diana inneggiam (lieve non è scordarla 
Ai cantori) che i dardi ama e le caccie 
E l’ampio coro e lo scherzar pei monti. 
E cominciam da quando ancor bambina 
Disse del padre sui ginocchi assisa : 
« Babbo, a me dd verginità perpetua 
E più nomi, onde invan mi sfidi Apollo. 
Dammi archi e strali. Deh consenti, o padre ! 
Né a te il turcasso, né il grand’arco io chieggo ; 
Dai ciclopi avrò i dardi e il flessil nervo. 
Ma luce io porti, ed al ginocchio annodi 
L’orlata veste quando fiere uccido. 
Dammi sessanta Oceanine, al ballo 
Socie, novenni tutte e ancor discinte, 
E venti ancelle, Amnisie ninfe, a guardia 


® Dalla édizione che di questo e dell'altro che segue, tra- 
o dal greco, pubblic6 il Nigra a Torino, Loescher, 1892 
ampj commenti (di pagg. 157, in 8°). 
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Dei miei calzari e dei veloci cani 
Quando non colpirò linci né cervi, 
Dammi poi tutti i monti, e qual più vuoi 
Città. Di rado andrà in città Diana; 
Starò nei monti, e sol verrò alle umane { 
Città, quando m’ invochin dalle acute 
Doglie del parto travagliate donne, 
Cui me nascendo destinàr le Parche 
Soccorritrice, perocché la madre 

Senza duol m’ebbe in grembo e partorimmi 
Disse, e tentò palpar del padre il mento, 
Ma per toccarlo invan tendea le mani, 
Accenné con un riso, e carezzando 
Il genitor rispose: « Ove tal prole 
Mi dian le Dee, non curerò di Giuno 
L’ira gelosa. O figlia, hai quanto chiedi, 
E avrai dal padre altri e maggiori doni. 
Trenta, non ch’una torre, a te ben trenta 
Città darò, che onorino te sola, 
Non altro nume, e sian da te chiamate, 
E molte in terra e in mar città indivise. 
Con are e boschi a Diana. E tu sarai 
Preside ai porti e delle vie custode ». 
Disse: e suo detto confermò col capo. 
La fanciulla andò allor di Creta al biancé 
Monte selvoso, indi all'Oceano, e scelse 
Molte ninfe novenni e ancor discinte. | 
Godea Cerato, il fiume, e godea Teti 
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Che socie alla Latonia isser le figlie, 
Quindi ai Ciclopi in Lipari ella venne 
(Isola detta Meligumi allora). 

Sulle Vulcanie incudi avean rovente 
Massa. Premea grand’opra. Un da cavalli 
Per Nettuno scolpian beveratojo. 
S'impaurîr le ninfe i mostri orrendi 
Mirando, eguali ai culmini dell’Ossa. 

Di bieca luce aveano in fronte un solo 
Occhio, pari a quadruplice rotella, 

E s'udia dell’incude alto il rimbombo 

E dei mantici il soffio e l’ansar grave 
Dei petti. Rintonava Etna e Trinacria, 
Sede ai Sicani, e la vicina Italia, 

E del grande fragor Cirno tonava. 

Ma poi che alzati sulle spalle i magli, 
Aspra fatica ! percoteano alterni 

Rame o ferro infocato alle fornaci, 

Né guardarle secure, né il frastuono 
Potean soffrir le Oceanine. E strano 

Non sia. Mai non li miran senza tema 
Benché più adulte degli Dei le figlie. 
Che se alcuna di lor spiacque alla madre, 
Chiama questa i Ciclopi, ed Arge invoca 
O Stérope; e dal fondo esce Mercurio 
Tinto di nero a spaventar la bimba. 

Ella ripara della madre in grembo, 

E colle mani si nasconde gli occhi. 
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Ma te ben prima, eri trienne appena, 
Port6 a Vulcano ivi Latona in braccio, 4 
Chiesta a gradir della tua vista i doni. 
Tolta da Bronte sulle salde coscie 
Gli strappasti di forza un ciuffo irsuto 
Dal gran petto, che in mezzo è ancor speli 
Come attecchito all’uom su per la nuca 

Il mal di volpe ne divora il crine, 1 
Quindi ardita parlasti: « Orsi Ciclopi, — 

Le saette e un Cidonio arco mi fate 
E la cava guaina. Io, come Apollo, 
Son di Latona. E se cinghiale od altra | 
Belva maggior saetterò, fia pasto 

Ai Ciclopi ». Dicesti: essi compiro, 


All’arcade giungesti antro di Pane. 
Egli le carni di Menalia lince 
Sbranava, pasto alle sgravatè cagne. 
A te il barbuto dié due cani al mezzo. 
Balzani, e tre rossigni ed un pezzato, 
Che alla cute addentati anche i leoni 
Vivi alla stalla avrian retrorso tratto. 
Sette cagne Spartane, più veloci 

Del vento, aggiunse, atte a inseguir cerb 
E il vigil lepre, a scovar cervi e ricci 
E a fiutar l'orma di fuggente damma. 
Coi veltri indi partita, o meraviglia! 
Trovasti all'orlo del Parrasio monte 


DI 
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Saltanti cerve, e pascean sempre in riva 

AI fiume dalle negre arene, grandi 

Più di tori, e splendean d’oro le corna. 
Stupita, in cuor dicesti: « ecco una prima 
Degna preda di Diana ». Erano cinque; 

Tu senza cani ne giungesti al corso 

Quattro, per trarre il tuo veloce cocchio. 
Una, oltre il fiume Celadon, sul colle 

Cerineo riparò, spinta da Giuno, 

Perché poi fosse d’Ercole cimento. 

Vergin Diana, di Tizio ucciditrice, 

Hai d’oro armi e cintura, e d’oro il cocchio, . 
E d'oro i freni, o Dea, desti alle cerve. 

Ma ove il cornuto carro in pria ti trasse ? 
Sull'Emo in Tracia, onde agl’ignudi infesto 
Il freddo aquilonar turbo discende. 

Dove togliesti il pino ? Al misio Olimpo. 

E come l’allumasti? All’inestinta 

Fiamma che stilla il folgore paterno. 

Ma quante volte, o Dea, l’arco d’argento 
Provasti? Un olmo in pria colpisti, un cerro 
Poscia, quindi una fiera; il quarto strale 

Non colpi cerro, ma città malvagia, 

Contro gli estrani iniqua e contro i suoi 
Tristi, su cui l'ira tua grave piomba! 

Peste e gragnuola struggon greggi e messi; 
I vecchi si recidono la chioma 

Sui figli spenti; muojono colpite 
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Nel partorir le donne, o ramingando £ 
Dan vita a prole cui non regge il piede. 
Che se benigna e lieta guardi, onusto 
Di spighe è il suol, cresce l’armento, abbon da 
Dovizia, e solo in vecchia età si muore. 
Né le famiglie la discordia rode, 
Sovvertitrice di ben salde case, 

Ma ad una mensa stan suore e cognate. 
Tal sia di chi m'è vero amico, o Dea, 
Tal sia di me, regina! Ed ami io sempre 
L’inno in cui son le nozze di Latona d 
E tu spesso ed Apollo e le tue imprese 
E i cani e i dardi e il carro che ti porta 
Bella a vedersi alla magion di Giove. 
Alle soglie incontrandoti, le tue 

Armi riceve il buon Mercurio, e Apollo 
Qual sia belva tu arrechi. Or quest’ incarco | 
Pit di Febo non è, fin da che venne È 
Il forte Alcide, Sulle porte immoto 
Sta il Tirinzio adocchiando se gli porti 
Grasso pasto. Gran riso i Dei ne fanno, Ù 
Anzi tutti la suocera, se agreste 

Verro dal cocchio o smisurato tauro 
Tolga, ancor palpitante il pié di dietro, 
E scaltro, o Dea, cosi ti parla: « Tira 
A nocue bestie, onde il mortal ti chiami 
Tutrice, al par di me. Lascia pei monti 
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Lepri e capre. Che mal fan capre e lepri? 
I verri, i verri guastan l’opre e.i colti, 

E gran mal fanno i tauri; e tu gli tira ». 
Dice e s'adopra sulla fiera enorme. 
Benché indiato sotto l’elce Frigia. 

Pur sempre è ingordo, e fame il punge come 
Quando incontrò Teodamante arando. 
Striglian le Amnisie le disciolte cerve 

E mieton loro dal Giunonio prato 

Il vegeto trifoglio, onde i cavalli 

Si pascono di Giove, e poi ripiene 
D’acqua lor offron le bigoncie d’oro 
Perché più grata la bevanda torni. 
Giunta all'aula paterna, ognun t’invita 
AI seggio suo; tu presso Apollo siedi. 
Che se alle fonti dell’Egizio Inopo 

Meni il coro di Ninfe, od alla tua 

Pitana, o in Limna, o dove abitatrice, 

O Dea, verrai delle Arafenidi Ale, 

Scizia fuggendo e di Tauride i riti, 

Per mercede non fendano in allora 

Sotto estraneo arator le vacche mie 

Il jugero; che zoppe e fiacche il collo 
Torneriano alle stalle, abbenché a Stinfe 
Nate e novenni e di ritorte corna, 

Che son le meglio per solcar profondo; 
Perché il bel coro il divo Sol non passa 
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Senza frenare il cocchio e il di profani 
Qual isola o città, porto o collina 
Pit amasti? Qual fu ninfa a te più cara 
Quali eroine ti seguir compagne ? 
Dillo a noi, Diva, ed io lo canto altrui. 
Fra l’isole Dolica amasti, e Perga 
Fra le città, fra i monti il Taîgeto, 
D'Euripo i porti, e più d’ogni altra ninfa | 
Britomarte Gortinia abile arciera 

Di cervi. D’essa acceso un di Minosse 
Correa di Creto i monti. S'appiattava 
Ella or tra folte quercie, or tra paludi. 
Nove mesi ei lustr6 balze e dirupi, 

E già la raggiungea, quand’essa in mare 
Da eccelsa vetta si gettò. Le reti 
Dei pescator l’accolsero e fu salva. 
Dittinna nominàr quindi i Cidoni 
La ninfa, e il monte, onde saltò, Ditteo. 
V'offerser are ed ostie, e in quel di serti | 
Fan di lentisco e pin, né toccan mirto ; 
Però che alla fuggente un mirteo ramo 
I pepli involse, e quindi il mirto abborre, 
Regina dai begli occhi, Opi, Lucina, 
E in Creta hai pur di questa ninfa il nome, 
Cirene ancor, figlia d’Ipseo, compagna 
Ti fu, cui desti due levrier tu Stessa, 
Onde poi vinse alla Giolca tomba. 
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Con te cacciò di Cefalo Dionide 

La bionda sposa, ed Anticlea la bella 
Fama è che amasti al par degli occhi tuoi. 
Queste gli alati dardi ed alle spalle 
Agitàr prime la faretra, il destro 

Omero nude e nuda la mammella. 

E Atalanta ti piacque, la veloce 

Di Giasio Arcade figlia, ucciditrice 

Del verro, istrutta a guidar cani e all'arco 
Da te. Né i scelti cacciator del porco 
Calidonio l’accusan, ché le spoglie 
Arcadia vide, e della fiera ha i denti. 

Né, credo, Ileo, né il pazzo Reco all’Orco, 
Benché nemici, insulteran l’arciera, 

Ché smentiti sarien dai sanguinosi 

Lombi ond’è rossa la Menalia cima. 
Salve Chitona, Dea che hai case e ville 
Molte e a Mileto stai. Quando Cecropia 
Lasci6 per mar, duce ti fé Neleo, 

O Chesia, Imbrasia, ai primi troni assisa ! 
L’Atride al tempio tuo sacrò il timone, 
L’aure a impetrar che tu impedivi ai pini 
Achei, per la Rannusia Elena spinti 

Da grand’ ira a vastar le Teucre torri. 
T'alz6 Preto due templi. In un Corea 

Ti disse, perché ai monti Azenii erranti 
Gli rendesti le figlie, ed Emerea 
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Nell’altro in Lusi, perché lor placasti 
Lo spirto. E al lito efesio un simulacro 
Sotto un faggio t'alzar le battagliere 
Amazzoni, e offri Ippona il sacrificio. 
Pria cogli scudi, Opi regina, armata 
Danza movean, poi l'ampio coro a tondo, 
Guidava il ballo la siringa arguta, 
Ché ai capri ancora non foravan l’ossa, 
Opra di Palla, al cervo infesta. A Sardi 
E a Berecinto il suon giungea. Coi piedi 
Strepitavano desse in gran trambusto 
E stridean le faretre. Indi un gran tempio 
Sorse alla statua intorno, e tal che l’alba 
Non ne vedrà pit ricco o più divino, 
Di Pitone maggior. Stolto ed iniquo 
Di saccheggiarlo Ligdami vantossi, 
E vi sospinse dall’Inachio stretto 
Come arena, una turba di Cimmerii 
Mungitor di cavalle. O re infelice, 
Quanto peccé ! Le scitiche contrade 
Più veder non doveva egli, né quanti 
Fermaro i carri di Caîstro al prato. 
Ché sempre è l’arco tuo d’Efeso schermo. 
Ferea, Munichia, Dea dei porti, salve! 
Nessun Diana oltraggi; il suo delubro 
Spregiando Eneo, non belle pugne in casa 
Sostenne. Né si provochi alla caccia 
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O all'arco; caro fu all’Atride il vanto. i 
Né tal vergin s'ambisca; Oto e Orione 
Non ebber fauste nozze. Né si fugga ra 
Dall’annua danza ; che ben pianse Ippona i 
Quando all’altare carolar non volle. 
Salve, o grande regina, e accogli il canto. 
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SUI LAVACRI DI PALLADE 


Lavatrici di Palla, uscite tutte, 

Uscite. I sacri cavalli annitrenti 

Udito ho già. Pronta è a venir la Dea. 
Bionde Pelasghe, accorrete, accorrete. 
Non mai lav6 Atenea le grandi braccia, 
Se la polve dai fianchi ai corridori 
Scosso non ha; neppur quando dagli empi 
Giganti ritorn6, lorda di sangue 

L’armi; ché pria, sciolti ai corsieri i colli 
Grondanti di sudor, lavolli ai fonti 

D’oceano, e asterse dall’appresa spuma 

Le frenivore bocche. Achee, venite, 

Né unguenti, o lavatrici, né alabastri 

Recate a Palla (cigolar sull'asse 

Odo i Mozzi), né unguenti né alabastri I 
(Misti unguenti non ama), e non lo specchio; 
Sempre bello è il suo volto. Anche sull’Ida, 
Allor che il Frige risolvea la lite, 

Né in oricalco, né nel chiaro gorgo 

Del Simoenta la gran Dea specchiossi ; 

E neppur Giuno. Ma Ciprigna, tolto 

Forbito rame, la medesma treccia f 
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Spesso rifece. Allor Palla, trascorse 
Trenta miglia, siccome appo l’Eurota 
Gli astri Laconi, espertamente s’unse 
Col puro umor degli oliveti suoi. 

O fanciulle, il rossor l’invase quale 
Rosa al mattino o chicco di granato. 

Or dunque solo a lei recate il maschio 
Olio, onde s’ungon Castore e l’Alcide, 

E il pettin tutto d’or che il crin lucente 
Le solchi e netti. Esci, Atenea ; dei grandi 
Arestoridi ecco le figlie, il caro 

Tuo drappello di vergini. E si reca 

Lo scudo, o Dea, di Diomede, antico 
Rito, che insegnò ad Argo il sacerdote 
A te gradito Eumede. Un di dal volgo, 
Che gli ordiva la morte, egli fuggia 

La sacra effigie tua seco portando, 

E sul Creo l’arrecò, sul monte Creo, 

E la ti pose, o Dea, sui dirupati 

Sassi che han nome di Palladii ancora. 
Vieni, o dall’elmo d'or, sterminatrice 
Dea, che ami il cozzo di cavalli e scudi. 
Portatrici dell’acqua, oggi nessuna 
Attinga. Oggi di fonte e non di fiume 
Bevon gli argivi. O ancelle, ad Amimone 
Danaide o a Fisadea recate l’urne; 

Che l’Inaco di fiori e d’oro misto 

Dai pascui monti un bel lavacro a Palla 












. a a de” 
ASROTI iva VPN breni È g ) 4 


INNO DI CALLIMACO 














Porterd. Ma, o Pelasgo, la regina, 
Ancor che inconscio, non mirar. Chi nuda 
Ha visto Palla di città custode, 
Argo mirò l’ultima volta. Vieni, 
Veneranda. Qualcosa intanto a queste 
Dir6. La storia non è mia ma d'altri. 
Donzelle, aveva un di Pallade in Tebe 7 
Per compagna carissima una ninfa, o 
Madre a Tiresia; e non vivean disgiunte. 
Ma se agli antichi Tespii, o a Coronea 
Spignea i cavalli, o ad Aliarto, i campi 
Dei Beoti scorrendo, — a Coronea, 
Dove possiede sul Curalio fiume i 
Are e un bosco odoroso —, era sul cocchio 
La Dea sovente coll’amica assisa ; i 
Né delle ninfe i crocchi o le carole 
Gradia se duce Cariclo non era. 
Pur molto pianto l’attendea, diletta 
Benché fosse di Pallade seguace. 
Ché nel chiaro Ippocrene d’Elicona 
Si bagnavano un di, sfibbiati i pepli, 
Nella quiete meriggiana. Entrambe 
Si bagnavano. A mezzo era del corso 
Il sol, tacito il monte. Solitario 
Per la sacra pendice iva coi veltri 
Tiresia, il mento nereggiante appena. 
Misero! Da gran sete arso, alle fonti 
Venne, e invito mirò quel che non lice, 
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Benché irata, Atenea pur gli parlava: 
« Qual Dio, Everide, al mal sentier ti trasse, 
Donde senz’occhi tornerai ?» Si disse, 

E i lumi del garzon tolse la notte. 

Stette egli muto; ché il dolor gli avvinse 

Le ginocchia, e smarri senno e parola. 

Ma la ninfa sclam6: « Che fai, regina, 

Al garzon? Questa è l’amistà dei numi ? 

Gli occhi al figliuol m'hai tolto. Ahi sciagurato 
Il seno e i fianchi d’Atenea mirasti, 

Ma non vedrai più il sole. O me tapina! 
Monte Elicona, addio per sempre !.Il molto 
Per poco hai tolto. Qualche capra o damma 
Perdesti, e n’hai del giovinetto gli occhi ». 

E l’amato figliuol stringendo al seno, 

Di gemebondo rosignuolo a guisa, 

Ruppe in pianto la madre. Intenerita 

Alla compagna Pallade rispose: 

« Divina donna, quel che dettò l’ira 

Ritratta : io gia non t'ho acciecato il figlio. 
Rapir gli occhi ai garzon Palla non ama. 

Ma cosi han fisso le Saturnie leggi: 

Chi vede un immortal, se il Dio nol voglia, 
A gran costo vedrà. Divina donna, 

Il fatto è irrevocabile. Tal volse 

Lo stame delle Parche allor ch'ei nacque. 

E tu, Everide, or la mercé ne togli 

Che t'è dovuta, Oh! quante ostie la figlia 
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Di Cadmo abbrucierà, quante Aristeo, 
Atteon desiando, il giovinetto 
Figlio, mirar cieco ben anche! Ed esso 
La gran Diana seguirà nel corso, 
Ma né il corso, né ai monti le comuni 
Caccie lo salveran, quando imprudente 
Vedra il bel bagno della Dea. L'antico 
Signor colà divoreran le cagne, 
E l’ossa del garzon per ogni selva 
La madre raccorrà, te fortunata, 
Te beata dicendo, che riavesti 
Ancor che cieco il tuo figliuol dai monti. 
Perciò, compagna, non lagnarti. In grazia 
Di te otterr4 ben altri e molti doni. 
Profeta io lo far6 miglior d'ogni altro, 
Fra i posteri famoso. Ei degli uccelli 
Saprà qual fausto sia, qual voli indarno, 
E qual di tristo augurio agiti l’ala. 
Oracoli dirà molti ai Beoti, 
Molti a Cadmo ed ai magni Labdacidi p 
E un gran bastone io gli darò che dritto 
Lo scorga, ed anni molti; e morto, ei solo 
Savio fra i morti, onore avrà dal grande 
Condottiero dei popoli defunti ». 

Disse, e fé cenno: e quel che accenna è fi so 
Tra le figlie, soltanto ad Atenea 
Giove accordò che tutto abbia del padre. 
Lavatrici, né madre partorilla 
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Ma si di Giove il capo, che accennando 
Non falla; e tale è della figlia il cenno. 
Ma certo appare ora Atenea. Fanciulle, 
Che Argo amate, con plausi e voti e grida 
Accoglietela. O Dea, l’Inachid’Argo 
Proteggi. Salve, o se i cavalli spingi 
Fuori, o se indietro li rimeni. E tutta 
Preserva tu dei Danai la fortuna. 





E 





————4m(iè@*©*©*"“«—WuW WEéW- vo  aàÀ"R"R%ÀklkHkHHH1HlA.—rT rr dkWr'WPEE STO _ _ _  ;<5; /"r=——_—rE_E_eÉèO{Ò(|(|(O]O]]Qv<LuWw){j8fllé 
| 





POESIE INEDITE 












EPITAFIO D' UN AMORE 





Donna, se sotto il niveo 
Seno ti batte il cuore, 
Mira il gentil cadavere 
D'un trapassato amore. 
Di vel funebre è cinto, 
Cessato è il suo respir: 
Questo leggiadro estinto 
Vien meco a seppellir. 













Lo poseremo in nitida 
Cuna di marmo eletto ; 
Foglie di rose e d’ ellera 
Gli saran coltre e letto. 
Io bacerollo in volto, 
Come ai passati di: 

Poi sull’anel, sepolto, 

Si scriverà cosi: 
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« Ero verace e fervido, 

« Puro e costante er’ io, 

« Vissi di baci e lacrime, 
« D’ ebbrezza e di desio. 

« Ma l’infedel stordita, 

« Che tanto un di mi amò, 
« Colle sue rosee dita 

« Ridendo mi strozz6 ». 





(Dall autografo) ( 
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SIRENA D’ADRIA 


A te ride e sfavilla 
Nell’ azzurra pupilla 
Il lume di serena gioventu ; 


Sotto il labbro sanguigno 
Inviolato scrigno 
Di schiette perle d’ Oriente hai tu; 


E stranamente bionda. 
Sul bianco 6mero l’onda 
Ti scorre immensa della treccia d'or. 


Il seducente viso 
Hai di Sirena, il riso 
Della Gioconda, e d’una Sfinge il cuor. 


Al cenno tuo devoti 

I pallidi nepoti 

Di cento Dogi ti vedesti al pié. 
Là nella tua Fenice, 


Casta provocatrice, 
Mille occhi indarno s° allumaro in te. 





SIRENA D’'ADRIA” 


Tu temeraria e bella, 
Salamandra novella, 
Calcasti illesa i torridi carbon. 


Chi sei? Che vuoi? Qual ira 
D’ offeso Dio t’ inspira 
A farmi udir di tue parole il suon? 


Non io di linfa lene 
s Ho le dormenti vene, 
Ma bolle il sangue concitato al sen. 


E a te.... spento il cinabro 
Già s’impallida il labro.... 
Beviamo inconsci acre d’ amor velen. 


(Dall autografo) 
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Il 14 dicembre 1869 il portafoglio degli affari 
‘esteri in Italia era passato dalle mani del generale 
Menabrea a quelle di Emilio Visconti-Venosta. In 
Francia, a pochi giorni di distanza, cioè il 22 gen- 
naio 1870, Emilio Ollivier assumeva la presidenza 
del Consiglio, col programma : « libertà all’interno, 
pace all’estero ». La questione del plebiscito, pro- 
posta dall’ imperatore Napoleone nell’ aprile dello 
‘stesso anno, aveva determinato i ministri Buffet e 
Baru ad uscire dal gabinetto, in cui il primo te- 
neva il portafoglio delle finanze e il secondo quello 
degli affari esteri. Per succedere al conte Baru era 
‘stato chiamato al Qua? d'Orsay da Vienna, dove 
era ambasciatore, il duca de Gramont. 

AI momento in cui scoppiò la crisi, che doveva 
far capo alla guerra tra la Francia e la Prussia, 
non era pendente alcun negoziato di alleanza tra 
la Francia e l’Italia. I progetti di alleanza, discussi 
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confidenzialmente negli anni 1868 e 1869 tra le | 
corti di Francia, d’ Italia e d’Austria-Ungheria, erano. 
rimasti allo stato di abbozzo. I tre sovrani si erano 
contentati di uno scambio di lettere personali senza 
carattere obbligatorio.1 Nulla di formale si era po- 


1 Il principe Napoleone, parlando di queste lettere in un 
articolo pubblicato nella eve des deux mondes il 1° aprile 
1878, asseverò che « i rappresentanti dell'Austria e dell’Italia 
a Parigi, Metternich e Nigra, avevano contribuito col loro 
linguaggio a far credere all'imperatore Napoleone che esse. 
avrebbero potuto servir di base alla compilazione di un trat- 
tato da sottoscriversi poi in pochi giorni », E aggiunse che 
« questi due inviati, in conversazioni particolari ed intime, 
avrebbero a tal punto affermato le buone disposizioni dei loro 
Governi, che li avrebbero impegnati oltre quanto fosse loro 
stato commesso ». Queste affermazioni, in quanto mi riguarda, 
sono assolutamente contrarie al vero, Il singolare sistema dello 
scambio di lettere fra i tre sovrani, le quali dovessero formar. 
la base di un futuro trattato, porta ben chiara l’impronta della | 
sua origine, Fu proposto dall’imperatore Napoleone, Io non. 
vidi quelle lettere. Il relativo negoziato non passò per le mie. 
mani, L'imperatore non mi fece l'onore di chiedere il mio 
avviso sulle medesime, Non ebbi adunque occasione di magni- 
ficargliene il valore. Del resto, io conosceva abbastanza il diritto 
costituzionale del mio paese, per non esser tentato di affer- 
mare che quei documenti potessero stabilire un impegno per 
lui. Io non so se l’imperatore Napoleone abbia potuto figu 
rarsi che, sotto la pressione di certi eventi, l’ Italia e Au: 
stria Ungheria si sarebbero lasciate spingere in un’alleanza 
con la Francia senza esigere condizioni per Roma, Ma ben 
con certezza che in nessun tempo il linguaggio del rappre- 
sentante d’Italia in Francia gli permise di crederlo, 
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tuto conchiudere, poiché l’imperatore Napoleone si 
era sempre rifiutato a ogni concessione che avesse 
di mira la soluzione’ della questione romana. D’al- 
tronde, come fu detto, la conservazione della pace 
era uno dei punti principali del programma poli- 
tico del nuovo ministero francese. 

Il martedi 5 luglio, si sparse repentinamente a 
Parigi la notizia della candidatura del principe Leo- 
poldo di Hohenzollern al trono di Spagna, offerta 
ed accettata. Il gabinetto delle Tuileries scorse in 
questo fatto una provocazione diretta dalla Prussia 
contro la Francia. Il duca de Gramont, che io vidi 
il giorno stesso, mi disse che il governo dell’ im- 
peratore, pur dichiarando di non volere ingerirsi 
negli affari interni della Spagna, metterebbe una 
tale candidatura sul conto della Prussia, che avrebbe 
potuto e poteva impedirla, e aggiunse che la Fran- 
cia non l’avrebbe tollerata.* Quest'ultima dichia- 
razione era poi da lui enfaticamente ripetuta il 
giorno dopo alla tribuna del corpo legislativo, tra 
gli applausi della maggioranza della camera e delle 
tribune, e produceva in Francia e fuori di Francia 


1 « M, de Gramont m’a dit que, tout en s’abstenant de 
s'immiscer, dans les affaires intérieures de l’Espagne, le gou- 
vernement frangais mettrait cette candidature sur le compte de 
la Prusse, qui aurait pu et peut l’empécher. Il a ajouté con- 
fidentiellement que la France ne la tolérera pas », Telegramma 
del 5 luglio 1870. Nigra a Visconti-Venosta. 






























sciatore di Prussia a Parigi, era partito per Ems 
fino dalla sera del 5 per andare a riferire personal- 
mente al suo sovrano sulle disposizioni del governo 
francese. 

Il 7 io informava per telegrafo il signor Visconti 
Venosta che lord Lyons, ambasciatore d’ Inghilterra 
a Parigi, mi aveva detto che il governo britannico! 
avrebbe fatto dare a Berlino e a Madrid consigli 
amichevoli perché la candidatura del principe di 
Hohenzollern fosse ritirata.! Con telegramma del 
9, io impegnava lo stesso ministro a fare dal suo 
lato ogni sforzo a Berlino e a Madrid per impedire 
la guerra. Io suggeriva che la migliore soluzione 
sarebbe il ritiro della candidatura fatto per inizia- 
tiva del principe di Hohenzollern. E insistevo il 
giorno dopo perché si tentasse di ottenere da Ber: 
lino questa rinunzia senza perdita di tempo, la: 
sciando prevedere che in caso contrario la guerrà 
sarebbe dichiarata nelle ventiquattr’ ore. = 


1 « Lord Lyons m’a dit que l’Angleterre donnerait des con 
seils amicaux è Berlin et à Madrid pour que la candidaturi 
Hohenzollern soit retirée n. Telegramma del 7 luglio 1870 
Nigra a Visconti-Venosta. "0 

2 « Je pense que vous devez faire tous vos efforts è Berlil 
et è Madrid pour empécher la guerre, La solution meilleur 
est que le prince de Hohenzollern prenne l’initiative de re 
son acceptation. Mais il faut faire vite, Les événements s 
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Il signor Visconti-Venosta mi aveva dal canto 
suo telegrafato da Firenze il 9, avere esso, in se- 
guito alle premure fattegli dal barone de Malaret 
a nome del duca de Gramont, reso avvertito il go- 
verno spagnuolo delle gravissime conseguenze che 
potrebbero avere le sue decisioni, e averlo consi- 
gliato a cercare, d’accordo colle potenze desiderose 
della pace, il modo di uscire dalle difficoltà in cui 
si era messo. Egli aveva d’altra parte commesso 
al conte de Launay, inviato d’Italia a Berlino, di 
unire la sua azione presso il governo prussiano a 
quella dell’ambasciatore d’ Inghilterra, e di nulla 
‘omettere nello scopo del mantenimento della pace. 
Ma il sotto-segretario di stato prussiano, signor de 


cipitent. Des mesures militaires vont ètre prises ici sans délai. 
‘On est décidé è tirer l’épée ». Telegramma del 9 luglio 1870. 
igra a Visconti-Venosta. — « La réponse de la Prusse n'est 
attendue è Paris que demain (Ir juillet). Jusque là les me- 
‘sures militaires sont suspendues. Je vous supplie d’agir de 
‘toutes vos forces pour que le roi de Prusse, ou le prince de 
Hohenzollern, retire la candidature sans perte de temps. Sans 
cela nous aurons la guerre en vingt-quatre heures». Tele- 
gramma del 10 luglio 1870. Nigra a Visconti-Venosta. 

1 « Nous avons télégraphié hier et aujourd’hui è Madrid pour 
avertir le gouvernement espagnol des conséquances très graves 
que pourraient avoir ses décisions, et pour l’engager è cher- 
cher, d’accord avec les puissances désireuses du maintient de 
la paix, les moyens de sortir pacifiquement des difficultés où 
il se trouve ». Telegramma del 9 luglio 1870. Visconti-Ve- 
‘nosta a Nigra, 
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i Thile, aveva risposto al conte de Launay che la 
Prussia non intendeva punto turbar la pace, che 
la candidatura del principe di Hohenzollern noti 
È riguardava che lui e la Spagna, e che la Prussia 
se ne teneva totalmente all'infuori. * 

Gli uffici fatti presso il governo spagnuolo dal 
} l’Italia, dall’ Inghilterra e dall’Austria-Ungheria, é 
d’altra parte l'atteggiamento risoluto del governa 
francese, avevano intanto prodotto il loro effetta 
a Madrid. Il ministro italiano in quella città, sit 


gnor Marcello Cerruti, annunziava che il governa 
È spagnuolo, desiderando mantenere la pace, erg 
4 pronto a proporre un voto di aggiornamento delle 
i Cortes, ma chiedeva un po'di tempo per poteré 


aggiustare ogni cosa. ? 


1 «M, de Thile persiste è dire que la candidature di 
prince de Hohenzollern ne regarde que lui et l’Espagne e 
\ ; que la Prusse s’en désintéresse entièrement, J'ai donné è plui 

sieurs reprises les instructions et les autorisations les pl 
4 amples à de Launay, méme celle de partir pour Ems, pour né 
rien omettre, d’accord avec l’ambassadeur d’Angleterre, poù 
| le maintien de la paix ». Telegramma del ro luglio 1870 
i Visconti-Venosta a Nigra. — «De Launay télégraphie: ]J? 
k répété à Thile nos conseils amicanx. Il m’a remercié de notré 
langage pour le maintient de la paix; la Prusse n’entendait nulle 
ment la troubler.... Thile paraissait presque croire à un parti 
pris du gouvernement frangais de faire la guerre quand mèéme»w 
Telegramma dell’1I luglio 1870. Visconti-Venosta a Nigra 

2 « Cerruti mande que le gouvernement espagnol, vivemeni 
pénétré du désir de maintenir la paix, est prét à étudier touti 
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Nel comunicarmi queste favorevoli disposizioni 
del governo spagnuolo, con telegramma spedito 
nella notte dall’ 11 al 12 luglio, il signor Visconti- 
Venosta aggiungeva quanto segue: « È dover no- 
stro l’esporre con insistenza al governo imperiale 
la responsabilità che assumerebbe e 1’ imbarazzo in 
cui metterebbe i suoi migliori amici se precipitasse 
le complicazioni e non lasciasse il tempo indispen- 
sabile per una soluzione che è considerata a _Lon- 
dra, a Madrid e qui come ottenibile. La prego di 
partecipare quanto precede al governo imperiale. 
Noi facciamo assegnamento sulla sua amicizia, per- 
ché apprezzi un passo che ci è consigliato dal do- 
vere incombente a ciascuno di fare tutto il possi- 


bile per il mantenimento della pace ». * 


issue conciliable avec sa dignité, et è déterminer par tous les 
moyens un vote d’ajournement des Corls, en posant la que- 
stion d’opportunité. Peu de jours de délai, dit Sagasta, suffi- 
sent pour tout arranger. Lord Granville nous exprime la méme 
convinction ». Telegramma della notte dall’ 11 al 12luglio 1870. 
Visconti-Venosta a Nigra. 

1 «Il est de notre devoir de représenter instamment au 
gouvernement impérial quelle responsabilité il prendrait et dans 
quel embarras il mettrait ses meilleurs amis en précipitant les 
complications et en ne laissant pas le temps indispensable pour 
une solution, qui est regardée à Londres, à Madrid et ici 
comme réalisable. Je vous prie de faire part de ce qui pré- 
cède au gouvernement impérial. Nous comptons sur son amitié 
pour qu'il apprécie une démarche qui nous est dictée par le 








: e dei rappresentanti diplomatici rispettivi. Non po 






















al duca de Gramont, quando mi fu annunziato 
signor Franceschini-Pietri, segretario dell’ impera 
tore. Egli veniva a dirmi che l’imperatore deside 
rava vedermi il più presto possibile alle Tuileries 
Fin da quando era scoppiata la crisi io non aveva 
avuto l’occasione di vedere l’imperatore, che allora 
risiedeva a Saint-Cloud. I rapidi scambii di idee e 
di esortazioni succedutisi in quel frattempo tra i 
governi d’ Italia e di Francia avevano seguito la 
via regolare, passando cioè per mezzo dei minist 


tevo immaginarmi qual motivo mi chiamasse ora 
al cospetto dell’imperatore, e temei un istante ché 
si trattasse della dichiarazione immediata di guerra. 
Partii dal Rond-point dei campi elisi, dove era al 
lora la sede della legazione italiana, e andai alle 
Tuileries circa le tre pomeridiane, Nell’anticamera 
c'era il generale Bourbaki ajutante di campo 
servizio. Fui subito introdotto nel gabinetto dove 
l'imperatore era solito a dare le udienze. L’impe 
ratore era solo, M’invitò a sedere e mi porse uti 
foglio. Era la copia del telegramma diretto al ge 


devoir incombant à chacun de faire tout ce qui sera possible 
pour le maintient de la paix ». Telegramma precitato di 
sconti-Venosta a Nigra, 


? : th lt 
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nerale Prim dal principe Antonio di Hohenzollern 
col quale questi, a nome di suo figlio, ritirava l’ac- 
cettazione della corona di Spagna. Il telegramma 
era stato comunicato a Emilio Ollivier dal signor 
de Olbzaga, ambasciatore di Spagna in Francia. 
Lessi il foglio, lo restituii all’ imperatore e gli dissi: 
«Mi congratulo vivamente con Vostra Maestà. La 
Prussia recede,1 e recede dopo l intimazione al- 
tiera del duca de Gramont. È una grande vittoria 
morale per la Francia, tanto più preziosa dacché è 
guadagnata senza spargimento di sangue umano. 
Spero che l’imperatore se ne contenti e che mi 
abbia chiamato qui per annunziarmi la pace ». 
Ecco la risposta dell’ imperatore. Cito le sue e 
le mie parole come rimasero impresse nella mia me- 
moria, non solita a tradirmi. Non affermo di ri- 
petere ogni parola testualmente e nell’ordine in cui 
fu pronunziata, ma rispondo assolutamente del 

















senso. 
« Si, è la pace », disse egli, «e vi ho fatto ve- 


nir qui perché lo telegrafiate al vostro governo. Non 
ho avuto tempo di scrivere al re. So bene che la 
pubblica opinione in Francia, eccitata com'è, avrebbe 
preferito un’ altra soluzione, la guerra. Ma riconosco 


1 L'espressione da me usata era nel fatto erronea, poiché 
pare che a quel tempo il re di Prussia ignorasse la rinunzia 
del suo cugino. Ma questa circostanza mi era allora ignota. 
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che la rinunzia del principe di Hohenzollern è un 
soluzione soddisfacente, e toglie ogni pretesto d 

guerra, almeno per ora ». 

Con queste parole mi congedò e non lo rividi più 
L'imperatore pareva dunque, in quel momento, 

risoluto a contentarsi della rinunzia pura e sem. 

plice della candidatura, e non aveva fatto alcun 
allusione a guarentigie o assicurazioni da chiedersi; 

al re di Prussia. 
Uscendo dal gabinetto imperiale incontrai nell’an- 
ticamera Emilio Ollivier, al quale l’imperatore diede! 
allora l’incarico, di scrivere la dichiarazione paci- 
fica, da leggersi l'indomani alle camere, dopo che 

\ sarebbe stata approvata in consiglio dei ministri a 
/ Saint-Cloud. * Questo ministro veniva dal palazzo! 
Borbone, dove aveva fatto conoscere il contenuto 

del telegramma del père Antoine (cosi chiamavano 

il principe Antonio di Hohenzollern). La notizia, 


1 Il conte de Beust, a cui narrai questo incidente alcuni. 
anni dopo, a Parigi, non avendo senza dubbio ben tenuto a 
mente il mio racconto, ne parl6 nelle sue /emorie in modo 
scorretto. Egli mi fa dire che l’imperatore Napoleone mi aveva 
letto, il 14, a St-Cloud, il messaggio pacifico che doveva es- 
sere presentato l'indomani al corpo legislativo. Ora, come si 
è veduto, l’imperatore mi fece venire alle Tuileries e non a 
St-Cloud, il 12 e non il 14, e mi comunicò il telegramma 
del principe di Hohenzollern e non già il messaggio che Emilio 
Ollivier doveva preparare per le camere, e che dovette rima- 
nere allo stato di abbozzo. 
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a subito per la città, fu assai male 
lico e dalla stampa della sera. La 
denunziata come una conces- 


che si era spars 
accolta dal pubb 
ginunzia vi era stata 
sione insufficiente e quasi derisoria. 
| Tornato alla legazione, telegrafai a Firenze, an- 
nunziando la rinunzia del principe di Hohenzollern 
‘e l'assicurazione della pace. L'imperatore ritornò a 
Saint-Cloud verso le 6. Io doveva pranzare in quel 
iorno a San Graziano presso Ss. A. I. la princi- 
pessa Matilde. Rientrai in città a mezzanotte, e al- 
lora soltanto seppi con mia sorpresa che il duca 
de Gramont aveva mandato per telegrafo, in quella 


a sera, al conte Benedetti, ambasciatore di 
re Guglielmo ad 


























stess 
Francia, che si trovava presso il 
Ems, l’ istruzione di chiedere al re di Prussia l’as- 


sicurazione che la candidatura del principe di Ho- 
henzollern non sarebbe stata rinnovata in avvenire. 
Il signor Benedetti esegui a Ems il giorno 13 |’ i- 
struzione ricevuta, nel modo e con |’ esito che si 
sa. Racconterò più tardi ciò che |” imperatore Gu- 
glielmo mi disse, sei anni dopo, a Ems, intorno & 
questo incidente. Qui basterà ricordare che, non 
avendo il re di Prussia consentito a dare |’ assicu- 
razione chiestali ripetutamente nel mattino del 13 
dal conte Benedetti sulla pubblica passeggiata. di 
fiutato di accordare 2 questo 
a lui sollecitata in quel 
ifiuto fu tosto divulgato 


Ems, e avendo poi ri 
ambasciatore un’ udienza d 
medesimo giorno, il quale r 










io mi era recato dal duca de Gramont per ripe. 
tergli, secondo le istruzioni mandatemi da Firenze, 


Francia esigeva una soddisfazione, 1 Nella giornata 
del 15, il principe de Metternich aveva tentato in- 
Vano di far accettare al duca de Gramoni la pro- 
posizione, alla quale io mi era associato, di riunire 
un congresso, 


«J'ai vu Gramont avant et après la déclaration, Je lu 
ai encore répété de votre part les conseils amicaux de conci» 
liation et de modération. Mais M, de Gramont ma dit qu 
7 près le refus du roi de Prusse de recevoir M, Benedetti, r 

fus rendu public, la question avait changé de terrain, et qu'il 
Y avait là une insulte pour laquelle }a France exigeait une 


satisfaction ». Telegramma del 15 luglio 1870. Nigra a Vi 
sconti-Venosta, 





| RAME 
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Il 16, lord Lyons, per ordine del suo governo, 
aveva proposto la mediazione dell’ Inghilterra, in 
‘conformità del protocollo di Parigi del 14 aprile 1856. 
Ma la proposta fu ricusata.* 

La dichiarazione di guerra giungeva a Berlino 
il 19 luglio. Il 20, il conte di Solms, incaricato 
d' affari della Germania del Nord, in assenza del- 
Ambasciatore, barone de Werther, già richiamato 
a Berlino, lasciava Parigi con tutto il personale 
dell'Ambasciata. * L'imperatore Napoleone partiva 


1 «Lord Lyons a communiqué aujourd’hui par écrit a M, 
de Gramont une dépéche de son gouvernement proposant la 
médiation amicale de l’Angleterre, en conformité du protocole 
de Paris du 14 avril 1856. Il est peu probable que la France 
accepte ». Telegramma del 16 luglio 1870. Nigra a Visconti- 
Venosta. 

2 « Il barone de Werther era tornato a Parigi il 12 luglio 
e aveva avuto, lo stesso giorno, una conversazione col duca 
de Gramont, alla quale assisteva, credo, anche Emilio Ollivier. 
Il duca de Gramont gli propose, come soluzione soddisfa- 
cente, che il re di Prussia dirigesse all'imperatore Napo- 
leone una lettera di spiegazione, che confermasse la rinunzia 
del principe di Hohenzollern. Il barone de Werther prese la 
cosa ad referendum e ne scrisse subito al re Guglielmo. Il. 
suo dispaccio giunse a Ems nella giornata deì 13. Il re, assai 
malcontento del suo ambasciatore, che aveva consentito a in- 
caricarsi di un tale messaggio, gli ordinò per telegrafo, il 14, 
di recarsi immediatamente a Berlino, dopo avere affidato gli 
affari dell'ambasciata alle mani del conte de Solms. Il Wer- 
ther parti da Parigi il 15 a sera. 
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il 28 da St-Cloud per Metz. Pochi giorni do 
s'impegnava la lotta. Essa non doveva cessare ch 
sotto le mura di Parigi, 
Appare da questa esposizione e dai documenti 
autentici su cui fu compilata, che la guerra fu di- 
chiarata dalla Francia inopinatamente e in opposi- 
zione al vivo desiderio e alle iterate esortazioni del 
governo italiano; che il governo italiano impiegò 
nel miglior modo che seppe, colla migliore volontà 
e con molta insistenza, la sua azione e quella dei 
suoi agenti per impedire la guerra; e che, final 
| mente, se la rinunzia del principe di Hohenzollern 
; si deve attribuire principalmente al di lui desiderio 
| 
A 





N 
Îl 
Ì 


di risparmiare una conflagrazione all’ Europa, non- 
\ ché all’atteggiamento risoluto del governo francese 
e dell’opinione francese, tuttavia gli uffici, amiche- 
voli bensi, ma premurosi, delle potenze desiderose 
‘ della pace, segnatamente dell’ Italia, avevano pure 
ì contribuito, in qualche modo, a questo risultato, 
che sembrava dover esser bastante, e non fu, a evi-| 
tare il disastro. 


II 


Il principe Napoleone scrisse nella Revue des 
deux mondes, del 1° aprile 1878, che l’imperatore 
Napoleone, fino dalla seconda settimana del lu- 
glio 1870, aveva proposto a Vienna e a Firenze | 
la conclusione di un trattato in tre articoli, che. 


1) 
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stipulava l’azione armata delle tre potenze (Fran- 
cia, Italia, Austria-Ungheria). La memoria del prin- 
cipe Napoleone ha dovuto indurlo in errore su 
questo, come su altri punti. Il re Vittorio Ema- 
nuele, al pari dei suoi ministri, non ebbe notizia di 
un tale trattato proposto in un tale momento. Il 
vero è, che il duca de Gramont fece comunicare, 
18 luglio 1870, dal barone de Malaret, inviato di 
Francia a Firenze, al signor Visconti-Venosta un 
telegramma, in cui, dopo la preghiera a questi di- 
retta d’impartire al rappresentante d'Italia a Ma- 
drid l'istruzione di sconsigliare la candidatura del 
principe di Hohenzollern (la quale istruzione era 
stata senza ritardo eseguita), si aggiungeva che 
«la Francia faceva assegnamento sull'appoggio del- 
l’Italia, nel caso in cui la persistenza della Prussia 
avesse reso inevitabile la guerra ».* Due giorni 
dopo, l’imperatore Napoleone aveva commesso al 
conte Vimercati di telegrafare al re Vittorio Ema- 
nuele una frase identica, aggiungendo che egli con- 
tava pure sul concorso dell'Austria. = Un passo nella 


1 Telegramma da Firenze del 9 luglio 1870. Visconti- 
Venosta a Nigra. 

2 « L'empereur (Napoleone) m’a fait aller è St-Cloud, et 
m'a dit de télégraphier au roi que demain lundi il attend la 
réponse de la Prusse. Si on renonce è la candidature sous 
n’importe quelle forme, il n'y aura pas de guerre. Si la ré& 
ponse est négative ou évasive, les troupes frangaises marche- 
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stessa direzione era tentato dal duca de Gramog 
presso il gabinetto di Vienna.: Il conte de Bey 
afferma, nelle sue Memorie, che egli ricusò se 
esitazione la proposta di alleanza fatta dalla Franci 
dopo la dichiarazione della guerra. ? Il signor Vi 
sconti- Venosta si restrinse a rispondere che «l’azion 
e iconsigli dell’Italia erano assicurati alla causa dell 
pace, e che la Francia in ogni caso non avrebbi 
avuto da annoverare l’Italia tra i suoi avversari 
Intanto l’Italia e l’Austria-Ungheria, come puré 

la Gran Brettagna e la Russia, avevano dichiara! 7 
ufficialmente la loro neutralità. 
Il conte de Beust, sorpreso anch'esso dalla $ 
ront à la frontière, L’empereur ma dit qu'il compte soll 
concours de l’Italie et de l’Autriche... Il-m'a dit quiil a 
la réponse de Visconti--Venosta à Malaret, d’autant plus 
la démarche a été fait sans entent préalable avec V, M., 
n’a pu étre prévenue, l’incident Hohenzollern étant sury 
inopinément. L’empereur désire que l’entente avec l’Italie 3 
fasse simultanément avec l’Autriche, Il n’a pas appelé Ni 
ne voulant le sortir de l’action de pacification, première ph 
confiée à l’Autriche et à l'Italie ». Telegramma da Parigi . 
10 luglio 1870. Vimercati al re Vittorio Emanuele, i 
1 Dispaccio da Vienna, dell’1r luglio 1870, del conte de 
Beust al principe de Metternich, inserito nelle Memorie dì 3 
conte de Beust, II, 346. (Aa 
? Memorie citate, II, 370. C'è qui un errore di data. L 
comunicazione francese fu fatta 1°$ luglio 1870, 


3 Telegramma dell’8 luglio 1870. Visconti-Venosta 
Nigra. 


RICORDI DIPLOMATICI 109 





pitaneità della crisi, pur ricusando la proposta di 
alleanza immediata con la Francia, aveva concepito 
l’idea di conchiudere un trattato separato ‘di al 
leanza tra l’Austria-Ungheria e l’Italia, che stipu- 
jasse la neutralità armata e l’azione diplomatica 
comune dei due stati. Nel di lui pensiero, questo 
trattato, dando alle due potenze il tempo di ar- 
marsi, le avrebbe poste in condizione di èsercitare 
a tempo opportuno la loro azione diplomatica o mi- 
litare in favore della Francia. L° idea del conte de 
Beust parve accettevole al gabinetto delle Tuile- 
ries.= Il progetto di trattato, dettato dal cancelliere 
austro-ungarico, fu portato il 1° agosto a Firenze 
dal conte Vitztum, accompagnato dal barone de 
Pasetti, e il 2 agosto a Metz dal conte Vimercati. 
Era un trattato di alleanza offensiva e difensiva tra 
l'Austria-Ungheria e l’Italia, che per allora doveva 
rimanere segreto. Comprendeva otto articoli e un 
breve preambolo. Uno degli articoli, il IV, conte- 


1 Dispaccio del conte de Beust al principe de Metternich, 
del 20 luglio 1870. — Lettera del duca de Gramont al conte 
de Beust, del 3 gennaio 1873. — Alemorie citate, II, 374-5. — 
| Telegramma del conte Vimercati al re d’ Italia, spedito da 
Vienna il 26 luglio 1870. 

2 e La France paraît très satisfait de cette combinaison, 
que La Tour d’Auvergne a communiquée è titre de projet ». 
Telegramma da Vienna del 26 luglio 1870, Vimercati al re 
Vittorio Emanuele. 
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neva la dichiarazione di neutralità delle due 
tenze, benevola per la Francia. Con gli articoli gi 
guenti le due parti contraenti si obbligavano a porti 
i loro eserciti in assetto di guerra, e a concertari 
in seguito la loro azione comune, sia per la my 
diazione, sia per l’ entrata in campagna. Un altre 
articolo, il VII, inserito per istanza del governi 
italiano, stipulava che l’Austria- Ungheria promet 
teva di interporre i suoi buoni uffici presso la Fran 
cia, non solo per risolvere questa potenza a far L 
bito sgombrare dalle truppe francesi gli stati pon: 
tificii, ma anche per ottenere che un tale sgombro 
si facesse in condizioni conformi ai voti e agli i 
teressi dell’Italia e in modo da assicurare la pace 
\ interna del reame. 

Il progetto non fu approvato, cosi com'era, dal- 
l’imperatore Napoleone, né dal gabinetto di Firenze; 
il duca de Gramont, con telegramma del 27 luglio; 
aveva invitato il principe La Tour d’Auvergue a 
dichiarare al conte de Beust che il gabinetto delle 
Tuileries non accettava nella questione romana al- 
cuna ingerenza del governo austro-ungarico. Il 
giorno precedente, egli mi aveva del resto confer 
mato anche una volta che la Francia non poteva. 
assumere circa Roma alcun impegno che oltrepas- 
sasse la convenzione del 1 5 settembre 1864.*! Dal 


® « M. de Gramont m’a déclaré de la manière la plus ab-. 


Delizie i. a 
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canto suo, l’imperatore Napoleone, trovando il pro- 
getto mal concepito, propose correzioni a tre arti- 
coli, e tolse di pianta l’ articolo su Roma.*® Egli 

- scriveva il 3 agosto, da Metz, al duca de Gramont: 
«Non ostante ciò che porta X (Vimercati), e mal. 
grado gli sforzi di Napoleone (il principe Napo- 
leone), non cedo per Roma ».? 

A Firenze, al progetto presentato dal conte Vitz- 
thum il governo italiano aveva sostituito un con- 
tro-progetto, composto di cinque articoli, seguito 
da cinque altri articoli addizionali. La clausola re- 
lativa alla questione romana vi era stata così can- 
giata: il governo austro-ungarico doveva rico- 


solue et la plus formelle, que la France se trouve dans l’im- 
possibilité de prendre un engagement quelconque pour Rome 
au delà de la convention». Telegramma del 26 luglio 1870. 
Nigra a Visconti-Venosta, 

1 « L’empereur approuve le projet de traité entre V’'Autri- 
che et l’Italie, et prie V. M. d’introduire des modifications aux 
articles III, V et VII.... Il supprime entièrement l'article de 
la médiation sur la question romaine ». Telegramma da Metz 
del 4 agosto 1870. Vimercati al re Vittorio Emanuele. « L’em- 
pereur accepte le traité entre l’Italie et l’Autriche, comme 
moyen d’arriver à une triple alliance... Il écarte les bons offices 
de l’Autriche pour la question de Rome». Telegramma da 
Metz del 3 agosto 1870. Vimercati a Visconti-Venosta, 

2 « Malgré ce que porte X (Vimercati), malgré les efforts 
de Napoléon (le prince Napoléon), je ne céde pas pour Rome ». 
Articolo del principe Napoleone nella Revse des deux mondes, 
del 1° aprile 1878. 
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noscere, in quanto gli spettasse, e appoggiar 
principio del non-intervento delle potenze stran 


caso, l'applicazione a quel territorio delle dispo 
zioni le più conformi ai voti e agli interessi de 
Romani e dell’Italia. Questo controprogetto fu ri 
messo al conte Vitzthum il 2 agosto. Non credo 
utile di esporre qui le altre sue clausole, né le cor- 
rezioni proposte dall’ imperatore Napoleone al prima! 
progetto. Le une e le altre rimasero senza seguito 
Gravi eventi erano sopraggiunti a tagliar corto all 
negoziato. * 
\ ® Il racconto di queste trattative, fatto dal principe Napo 
leone nell’articolo precitato della Revwe des deux mondess 
non è corretto, come già fu osservato di sopra, e si trova ini 
contraddizione, su parecchi punti, sia coi documenti italiani 
qui riferiti, sia colle A7emorie del conte de Beust. Ma la con+ 
clusione, in quanto riguarda il rifiuto della Francia di ogni 
concessione su Roma, è identico in tutte le fonti. Ecco, de 
resto, le parole del principe: « Dans la seconde semaine de 
juillet 1870, l’empereur.... proposa la signature d’un traité en 
trois articles, qui stipulait l’action armée des trois puissances 
(France, Italie, Autriche-Hongrie). Ce projet fut envoyé à Flo 
rence et àè Vienne, L’Italie, toujours encouragée par l’Autriche 
dans ses exigeances antipapales, y ajouta un quatrième articl 
portant que la France s’engageait à faire accepter par le Pape 
un modus vivendi avec elle.... Le gouvernement frangais, ne 
prévoyant pas un dénotiment militaire rapproché, fit de graves: 
objections sur l’article 4 ajouté à Florence et è Vienne et po 
tant réglement implicite de la question romaine.... L’envoyé 


i We e, PE: 
i Mii bici ea et ni A 
' (AZ 
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Gli eserciti francesi, vinti a Wissemburgo, a Woérth, 
a Forbach, si ritiravano in condizioni, che fin d’al- 
| lora lasciavano prevedere il disastro finale. D'altra 
parte, prima ancora che il cannone avesse comin- 
ciato a tuonare, le cancellerie dell’ Europa erano 
avvisate che l’imperatore di Russia aveva deciso 
di uscire dalla neutralità se l’Austria impugnasse 
la spada per la Francia. La decisione di Alessan- 
dro II mi era annunziata dal signor Okounieff, in- 
caricato di affari di Russia a Parigi.* Il duca de 





italien (Vimercati) emportait de Metz des modifications è la 
| rédaction convenue entre Florence et Vienne, C’etaient de nou- 
velles longueurs; malheureusement elles semblaient ne pas ef- 
frayer le gouvernement frangais, qui, croyant è des succès mi- i 
 litaires, était certain d’entraîner l’Autriche et l’Italie, sans con- 
| ditions sur Rome, après sa première victoire... L’envoyé ita- i 
lien repartit le 3 aotìt, les batailles de Worth et de Forbach ] 
— forent perdues le 6 aoîìt ». Revue des deux mondes, 1°% avril > 
i 1878. — Il progetto di cui parla qui il principe Napoleone è «Ml 
quello evidentemente che fu portato a Metz dal conte Vimer- 5 
cati il 2 agosto, Ora questo progetto, come si è visto, fu scritto 
e proposto, non già dall’ imperatore Napoleone, ma dal conte ; 
de Beust. Si componeva di 8 articoli, non di 4. Non stipu- 
lava l’azione comune delle tre potenze, ma quella dell’ Italia 
e dell’Austria-Ungheria. E, in fine, il trattato non essendo de- 
stinato a esser firmato dalla Francia, ma solo dall’ Italia e 
dall’Austria-Ungheria, non comprendeva e non poteva com- 
prendere alcun impegno diretto del governo francese su Roma, | 
bensi conteneva, nell’ articolo VII (non IV) l'impegno, qui 1a 
sopra formulato, del governo austro-ungarico. ‘4 
1 « Le chargé d’affaires de Russie m’a dit que la Russie i 


Di) 
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Gramont la sapeva. Il governo italiano ne ave 


ferma dall’inviato del re a Londra. : : 

Non vorrei trarre da questo fatto conseguenze es 
gerate. AI momento in cui la decisione dell’imperat 
Alessandro II fu conosciuta a Vienna e a Firenze 


l’opinione pubblica nei due paesi vi era contraria; 


sortirait bien positivement de la neutralité si l’Autriche prenait 
part à la lutte », Telegramma del 6 agosto 1870 Nigra a Vi: 
sconti-Venosta, 

1 « L'empereur (Alexandre II) assure qu'il n’a aucune in 
tention d’intervenir, et désire que toutes les autres puissances 
en fassent autant. Dans le cas où l’Autriche interviendrait, 1 
Russie ne le ferait qu’ grand regret ». Telegramma da Pie- 
troburgo del 24 luglio 1870. Il marchese Caracciolo di Bella 
a Visconti-Venosta.*-— « Je sais de bonne source que l’em 
pereur Alexandre s’est employé personnellement pour conseille 
à Vienne de ne rien faire contre la localisation de la guerre 
en laissant comprendre que la Russie ne saurait rester indif 
férente, si de nouveaux éléments s’engageaient dans la lutte 
Dispaccio da Berlino del 30 luglio 1870, Il conte de Lau 
a Visconti-Venosta. — « J’ai vu Granville. Il m’a dit que 
Russie a déclaré, que, si l'Autriche arme pour la guerre, la 
Russie sortira de sa neutralité ». Telegramma da Londra del i 
1'8 agosto 1870. Cadorna a Visconti-Venosta, 
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e per quanto spetta. all'Italia, la condizione che 
avrebbe potuto renderlo accettevole alle popola- 
zioni, cioè una soluzione anche parziale della que- 
stione romana, era respinta dalla Francia. Tuttavia 
non pare dubbio che l’atteggiamento della Russia 
in quel momento abbia esercitato sulle risoluzioni 
dell’ Austria-Ungheria, e quindi sull’ esito della 
guerra, un’influenza che il re Guglielmo, appena 

| diventato imperatore di Germania, fu sollecito a 
riconoscere. 


III. 


Dichiarando che la Russia cesserebbe di essere 
| neutrale se l’Austria-Ungheria prestava un concorso 
| armato alla Francia, l’imperatore Alessandro II 
| aveva lasciato da banda l’Italia. Parrebbe anzi, se- 
‘condo i dispacci del generale Fleury, che la can- 
celleria russa avrebbe fatto intendere a questo am- 
basciatore, che la partecipazione alla guerra del- 
l'Italia sola, senza l’Austria, non avrebbe fatto uscire 
la Russia dalla sua neutralità.! Incoraggiato da 
questa assicurazione il gabinetto delle Tuileries, 


1 « M, de Gramont m’a dit, que le général Fleury lui avait 
annoncé, que la participation è la guerre de l’Italie seule, sans 
l’Autriche, ne serait pas considérée par la Russie comme une 

| raison pour elle de sortir de la neutralité ». Telegramma da 
f | Parigi del 6 agosto 1870. Nigra a Visconti-Venosta. 


du 
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rinunziando a ogni passo, ormai inutile, presso la 


commetteva ‘al barone de Malaret di presentire 
governo italiano per sapere se fosse disposto, 


mont, nel parteciparmi le istruzioni inviate a Ma- 
laret, dimostrava che l’imperatore Napoleone si 
rendeva pur conto della situazione dell’ Italia e non 
aveva gran fiducia nell’ esito di questa prova. Il 


3 « Le duc de Gramont m’a dit aujourd'hui qu'il a chargé. 
M. de Malaret de pressentir le gouvernement du roi pour voir. 
s’îl est disposé à aider la France avec un corps de 60.000 
hommes, qui prendraient la route du Montcénis, puisqu’elle ne. 
pouvait plus compter sur l’Autriche. M, de Malaret doit seu- 
lement vous pressentir pour ne pas exposer la France è un 
refus. M, de Gramont m’a dit que l’empereur ne nous en. 
voudra pas si nous ne pouvons pas lui venir en aide, Je sais. 
que l’empereur s’est abstenu d’écrire au roi par un sentiment 
de delicatesse, étant battu. Le quartier général frangais se retire 
sur Chàlons ». Telegramma del 7 agosto 1870. Nigra a Vi. 
sconti-Venosta. 


Si dra n et dan Fg TRE 


[rea 
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vero è, che, dopo le vittorie della Prussia, un in- 
tervento dell’esercito italiano contro questa potenza, 
anche se avesse potuto essere immediato, sarebbe 
stato per l’Italia un suicidio, e un suicidio inutile 
alla Francia. Ciò nondimeno il re Vittorio Ema- 
nuele fece convocare le più alte autorità militari 
del Regno, per chiedere loro se un’azione imme- 
diata dell’esercito italiano era possibile. La risposta 
fu che, nella più favorevole ipotesi, occorreva al- 
meno un mese per spedire in Francia un corpo 
d’ esercito di sessanta o centomila uomini. Questa 
risposta mi era telegrafata da Firenze 1’ 8 e il 10 
agosto. Era nel tempo stesso notificata al barone 
de Malaret, al quale fu fatto comprendere che l’I- 
talia, in cosi stringenti circostanze, non era in istato 
di dare alla Francia un concorso utile.: 


1 « Tenant compte du nécessaire pour le maintient de l’or- 
dre è l’intérieur, nous ne pourrions disposer d’une soixan- 
taine de mille hommes que dans un mois, Nous devrions en- 
core garder la frontière des Alpes du còté de la Bavière, et 
redoubler de repression sur la frontière pontificale, où les 
moindres incidents pourraiént, dans ‘de telles circonstances, 
acquérir une portée funeste. L’Italie est émue et afiligée au 
plus haut point de ce qui arrive, qu'il n'a pas dépendu d’elle 
de prévenir. Maintenant, notre cause est celle de l’équilibre 
européen et de la pacification. Nous nous y emploierons, en 
tous cas par tous les moyens humainement possibles et 
sérieusement utiles, en usant de toutes les pressions que 
nous pourrons exercer, soit diplomatiquement, soit par les 
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Frattanto il governo italiano si adoperava pr 
il gabinetto di Londra per indurlo a prender l’in 
ziativa di una mediazione avente per base l'in 
grità territoriale della Francia.® Esso pensava 
ragione che ogni passo isolato di qualsiasi pote 
riuscirebbe vano, e che la sola probabilità di 
accettare una mediazione (se pure la cosa fosse an 
cora possibile) stava nel farla presentare dalle grandi 
potenze, rimaste neutrali, collettivamente. Occòr 
reva perciò creare in Europa un organismo che po- 
tesse parlare in di lei nome. In altre parole, occor 
reva costituire una lega dei neutri, abbastanza forté 
perché potesse, al momento opportuno, far inten: 


armements, que nous continuons sans relàche. La Fra 
peut compter sur nous pour tout ce qui n’ajouterait pa: 
inutilement au désastre, que notre neutralité peut encor 
rendre moins grave pour la France ». Telegramma dell 
agosto 1870. Visconti-Venosta a Nigra. — «Nous appel: 
lons deux classes pour le maintient de l’ordre et la sécu 
rité du pays. Le baron de Malaret paraît comprendre que 
malgré toute notre bonne volonté, nous ne sommes pas en 
mesure de donner è la France un concours utile dans des'cir- 
costances si pressantes. Le général Cialdini lui méme doute 
qu@'en un mois nous puissions envoyer en France un corps de. 
cent mille hommes ». Telegramma del r1o agosto 1870. Vi. 
sconti-Venosta a Nigra. 

1 « Nous agirons à Londres pour qu’une médiation aît 
lieu avec des conditions comprenant l’intégrité térritoriale de 
la France »., Telegramma del 9 agosto 1870. Visconti-Venosta 


a Nigra. 
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dere la sua voce a difesa degli interessi generali 
dell’ Europa. Per dare a questo concetto un prin- 
cipio di esecuzione, il signor Minghetti fu inviato a 
Londra col mandato di proporre all’ Inghilterra un 
accordo, per cui i due governi d’ Italia e della Gran 
Brettagna si promettevano di nulla risolvere circa 
la loro neutralità, senza prima aversi comunicato le 
proprie ragioni e senza aver cercato di concertarsi. 
Questo accordo, accettato dal governo britannico, 
fu firmato a Londra il 13 agosto 1870.! Vi ade- 
rirono, poco dopo, l’Austria-Ungheria e la Russia. 
Ma la mediazione europea che doveva uscirne, si 
rimase, per ragioni al certo indipendenti dalla buona 
volontà del governo italiano, allo stato di pio de- 
siderio. Dall’un lato, la Prussia vittoriosa non era 
| punto disposta ad accettare una mediazione che do- 
veva credere più o meno favorevole al suo avver- 
| sario. D'altro lato, l'opinione pubblica francese, esa- 




















A 


| *%€Aujourd’hui a été conclu entre l’Angleterre et l’Italie 

| nun engagement de ne prendre aucune résolution rélative è 
"2 notre neutralité, sans nous étre communiqué nos motifs et avoir 
tiché de nous concerter. C’est là une base nécessaire pour 
nous, depuis que l’attitude de l’Autriche est devenu incertaine; 
et sans empécher notre liberté d’action, cet accord peut servir 
| à des projets plus opportans, tels que la médiation, que nous 
| avons déjà proposée dans l’intérét de l’équilibre, en faveur de 
| la France ». Telegramma del 13 agosto 1870. Visconti-Venosta 
a Nigra. 
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cerbata dal successo degli eserciti tedeschi, non 
guari più proclive ad acconciarsi a un’opera 


ba 
di < 


di proporre una mediazione, ponendo per base l’ac- 


| col governo francese, non volevano sentir parlare 
di pace, finché si sperava di poter respingere l’i 
vasione straniera, ? 


1 « Demandez à lord Lyons, s'il ne croit pas le moment 
venu de proposer une médiation, qui .a maintenant une base. 
À dans l’accord établi entre l’Italie et l’Angleterre, auquel ont. 
accédé la Russie et l’Autriche ». Telegramma del 21 agosto 
i 1870, Visconti-Venosta a Nigra. 
ì ? « Lord Lyons pense, comme moi, que le temps n'est 
pas venu de proposer utilement une médiation. Ni le gouver- 
nement francais, ni la population frangaise, veulent entendre | 
parlet de paix avant que les Prussiens soient repoussés de | 
| France, ou qu'on ait perdu tout espoire d’y arriver, ce qui 
X n’est pas encore le cas. La situation de la France est grave, 
surtout pour la dynastie; celle de l’armée frangaise est éga- 
lement grave, mais elle n’est pas désespérée. La ville de Pay 


so 
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Ma gli eventi precipitavano. L'imperatore Na- 
poleone si era ripiegato da Metz a Chàlons. Al suo 
giungere in questa città, si risolse di inviare a Fi- 
renze il principe Napoleone, affidandogli una com- 
missione speciale per il re Vittorio Emanuele. Il 
principe, partito da Chàlons il 19, giungeva a Fi- 
renze il 21. Questa missione fu raccontata dallo 
stesso principe Napoleone, ! né mi occorre di con- 
fermar qui, o di contraddire le sue asserzioni. Mi 
restringerò a trascrivere due telegrammi, i soli da 
me ricevuti che riguardino la natura e l’esito di 
quella missione. Il signor Visconti-Venosta mi spe- 
diva questo primo telegramma il 21 agosto: « Il 
principe Napoleone reca le più gravi indicazioni 
sulla situazione dell’imperatore e della Francia. Egli 
crede ancora possibile una azione militare dell’ Ita- 
lia e dell'Austria. Io gli dissi che l’Austria non era 
punto disposta a stringere ora un'alleanza contro 
la Prussia. Il principe porta una lettera dell’ impe- 
ratore al re, nella quale dice che egli farà assegna- 
mento sulla di lui simpatia se la diplomazia dovrà 


ris se prépare è une défense &nergique. Telle est la condition 
déplorable de cette guerre, qu'elle ne peut cesser avant que 
l’un des belligérants, on tous les deux, soient écrassés, à 
moins que les puissances neutres n’interviennent par les ar- 
mes ». Telegramma del 21 agosto 1870. Nigra a Visconti 
Venosta, 

1 Revue des deux mondes, 1° aprile 1878. 
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intromettersi nei destini della Francia ».* 


l’esito della missione del principe in questi termini; 
« Il principe Napoleone portava una lettera dell’j im È 
peratore al re concepita in termini generali, sen 
alcuna menzione di concorso militare, con una i 
lusione ad una azione diplomatica. Il principe aveva 
anche pieni poteri firmati dall'imperatore, che lo 
designavano come incaricato di una missione in. 
Italia. Egli ci chiese un concorso militare imme-. 
diato. Abbiamo risposto che la spedizione di un 
corpo d’esercito per il Cenisio, che non poteva nem- 
meno essere immediata, ci avrebbe cagionato i pit 
gravi pericoli senza alcuna utilità per la Francia. Al 
punto in cui sono le cose, soltanto mediante un’azione | 
concordata con altre potenze nel momento oppor- 
tuno noi possiamo giovare alla Francia. Il principe 
non ci richiese di mediazione.= Egli mandò per te- 
legrafo questa mattina all'imperatore, che si teneva 
a sua disposizione. Aspetta la risposta per partire ».3 


1 Telegramma da Firenze del 21 agosto 1870. Visconti- 
, Venosta a Nigra. ; 

? Dal suo canto, il principe La Tour d’Auvergne (succe- 
dato al duca de Gramont) mi aveva detto, il 25 agosto, « che 
non credeva giunto il tempo di parlare di mediazione o di pace ». 
Telegramma del 25 agosto 1870. Nigra a Visconti-Venosta. 

3 Telegramma del 27 agosto 1870. Visconti-Venosta a 
Nigra. 
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Cosi ebbe fine la missione del principe Napoleone 
in Italia, 

Scrivendo questi ricordi, mi proposi per regola 
di essere, il più che saprò, parco di giudizi perso- 
nali, pensati dopo gli avvenimenti. Non posso però 
astenermi dal rilèévar qui ciò che vi è di nobile 
nella lettera dell’imperatore al re, portata dal prin- 
cipe Napoleone. L’ imperatore, prevedendo la di- 
Sfatta finale inevitabile, si fece scrupolo di associarvi 
il suo antico alleato di Crimea e d’Italia. Si con- 
tentò d’invocare la di lui simpatia per la Francia 
quando i di lei destini dovessero regolarsi coll’in- 
tervento della diplomazia europea. Non scrisse una 
parola per sé o per la sua dinastia. 

Caduto l’impero il 4 settembre 1870, il governo 
| della difesa nazionale affidò a Thiers una missione 
presso varie potenze, e anche presso il re d’Italia, 
| Egli si recò a Firenze nella metà di ottobre 1870, 
e richiese pure al governo italiano un concorso mi- 
| litare immediato. L’illustre uomo di stato ebbe la 
migliore accoglienza dal re e dai ministri italiani. 
Ma nelle lunghe conferenze, alle quali avevano assi- 
stito, insieme col re, il ministro della guerra e il 
generale Cialdini, gli fu dimostrata l’inefficacia di 
una azione militare isolata dell’Italia. Il signor 
Thiers, pur non confessandosi convinto, rese giu- 
stizia alla buona volontà che gli era stata dimo- 
| strata dal governo italiano, e segnatamente dal re, 
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guente a darmene personale testimonianza, 

Il re Vittorio Emanuele aveva fatto occupare 
Roma il 20 settembre. Poteva egli agire diversa- 
mente ? i suoi ministri non l’ hanno pensato; l’opi- 
nione del paese non l’avrebbe consentito. L' oce 
pazione di Roma era una necessità ineluttabile. La 
Francia non avrebbe dovuto scorgere alcun segno — 
di ostilità verso di lei in questo fatto, che del resto 
si era compito senza alcuna obbiezione del governo 
della difesa nazionale. All’'annunzio da me datog 
il 12 settembre, della prossima entrata dei soldati 
italiani nel territorio romano, Giulio Favre aveva. 
risposto « che il governo francese ci lasciava fare 
con simpatia ».* Dal suo lato, il signor Crémieux, 
delegato del governo della difesa nazionale a Tours. 
per gli affari esteri, plaudiva all'entrata dei soldati 
italiani a Roma. ? Nella stessa occasione, il signor 
Senard, inviato di Francia a Firenze, dirigeva al 
re Vittorio Emanuele le sue congratulazioni in una | 
lettera abbastanza nota perché sia necessario di ri- 
ferirne qui i termini. Ma questi sentimenti della 


1 Telegramma da Parigi del 12 settembre 1870. Nigra a 
Visconti-Venosta. 

2 « J'ai communiqué a M. Crémieux, conformément à votre ; 
télégramme, la nouvelle de l’entrée des troupes royales à Rome, hi 
M. Crémieux m’a exprimé ses félicitations ». Telegramma da 
Tours del 21 settembre 1870. Nigra a Visconti-Venosta. 
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Francia ufficiale eran ben lungi dall’ animare tutti 
i Francesi. Molti fra essi erano stati sempre con- 
trarii alla riunione di Roma all’ Italia, Molti più 
videro nella simultaneità dell'occupazione di Roma 
e delle disfatte francesi un’ offesa al loro paese. 
Questa simultaneità fu una disgrazia per le rela- 
zioni future delle due nazioni. E pure al di là delle 
Alpi, si sarebbe dovuto riflettere che non spettava 
all'Italia la colpa di aver preparato le circostanze 
che avevano reso inevitabile questo fatto al mo- 
mento in cui si produsse. 

Dopo l'occupazione di Roma, le disposizioni del 
popolo italiano diventarono più simpatiche per la 
Francia. La ‘caduta simultanea dell'impero napo- 
leonico e del potere temporale, e le sconfitte pro- 
vate, dopo gloriose resistenze, dagli eserciti fran- 
cesi, avevano affievolito il ricordo di Mentana. L’opi- 
nione pubblica italiana, per tutta la durata della 
guerra, cessò di essere ostile alla Francia. Il go- 
verno italiano ebbe per lei un contegno amichevole 
sino alla fine. Esso tentò più volte, come si è detto, 
di far proporre in di lei favore una mediazione 
delle Potenze. Si astenne con cura dal suscitarle 
imbarazzi a Nizza o altrove; e non solo lasciò par- 
tire Garibaldi e più migliaia d’ Italiani che anda- 
rono a: combattere al servizio della Francia, ma 
violò, a loro benefizio, le leggi dello stato, non ap- 
plicando ad essi il disposto del codice civile (art. 
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11), che punisce colla perdita della nazionalità il 
cittadino che senza il permesso sovrano entrò al 
servizio di una potenza straniera. 

Questa condotta del governo italiano durante la 
guerra franco-germanica è luminosamente riassunta 
in un tratto di lettera del signor Visconti-Venosta, 
che giova qui trascrivere: 

« Gli avvenimenti della guerra », cosi mi scriveva 
egli a Bordeaux il 27 febbraio 1871, « si svolsero 
in modo tale, che l’Italia, la quale conosceva lo 
stato incompleto del suo ordinamento militare, do- 
vette avere, ad ogni fase, la convinzione profonda 
che essa avrebbe forse potuto prolungare la lotta, 
ma che la conclusione ultima sarebbe stata quella 
di aggiungere, inutilmente per la Francia, ai suoi 
disastri un nostro disastro. All’infuori di un so& 
corso militare, abbiamo cercato di fare per la 
Francia quanto ci era possibile. Nessun paese serbò 
verso la Francia un'attitudine più benevola, né fece 
maggiori sforzi perché 1’ Europa agisse in suo fa- 
vore nel solo modo efficace, vale a dire collettiva- 
mente, La situazione in Europa rimase sempre la 
stessa. In realtà la Germania ebbe un alleato nella 
Russia. L’ attitudine della Russia paralizzò I’ Au- 
Stria; e l’Italia, sola, si senti ed era impotente..., 
Negli affari di Nizza scoraggiammo apertamente 
l'agitazione. Quanto, al paese, le sue simpatie (per 
la Francia), di mano in mano che si svolse la guerra; 





RICORDI DIPLOMATICI 127 





furono cosi palesi che il più gran rimprovero che 
muove la Germania è appunto questo delle mani- 
festazioni dell’ opinione pubblica e della stampa ». 

Non potrei finire questo capitolo con più cate- 
goriche e più autorevoli parole. 


O. NIGRA. 
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